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♦ La poesia dellarte era morta per tutto, 
per tutto fuor che in una selvaggia vetta clel- 
l'Appennino . . . Fra i monti dell’Umbria, sem- 
jdice. modesta, solitaria una scuola pittorica si 
nudriva di sublimi ispirazioni, e solo tentava 
rimbellire la forma perchè meglio mostrasse 
l’altezza dei concetti : » ' — Queste poche ed 
eleganti parole di Pietro Estense Selvatico rac- 
chiudono tutta un’ istoria; e sono l’elogio mi- 
gliore che possa farsi alla scuola umbra. A 
noi è piaciuto di metterle in cima a queste 
carte consacrate a raccogliere le origini di 
quella scuola e a studiare le opere di Niccolò 


' Pietro Ertekar Selvatico, Sulf educazione del Pittore >Storiiv. 
Padova 1S42. pap. 334. 



Alunno, uno degl’ingegni più singolari fra i 
pittori dell’Umbria. 

Possano esse destare qualche desiderio di 
leggere questi rozzi e pochi frammenti stac- 
cati da una pagina quasi dimenticata della 
storia dell’ arte. 


lioma. 20 Settembre / 2. 
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CAPITOLO PRIMO. 


Sul cadere della prima metà d(d secolo de- 
cimoquinto naccpie Niccolò in Foligiio da un 
tal liibei'atore di cui scarse notizie sono giunte 
sino a noi. ' Ma poco curandoci della famiglia 
da cui usci il nostro jùttore, jiossiamo in cjuella 
vece gettare un poco di luce sull’ uomo, che 
fecondò le sue prime ispirazioni e gli diede, 
per così dire, il battesimo dell’ arte. Come i 

> Il JacobilU nella storia delle famiglie folìgiiate,ch« si coiiser% a 
ma. nella biblioteca, del Semiuario di Foligno, pone gli A/uuni fra 
le famiglie patrizìp, e nota, che Niccolò sin dal 14>^0 era consigliere 
della cittA. 

L’egregio prof. Adamo Russi ha fallo dilìgenti ricerche negli 
archivi di Foligno, donde varie notizie ha tratto intorno a Niccolò 
e alla sua famiglia. Egli crede che il nome di Alunno gli sia stato 
dato per primo dal Vasari il quale direbbe incorso in un orrore. 
Sappiamo che presto verranno pubblicati tali documenti, preziosi 
per la storia pittorica deU’Umbria, e quindi sì conosceranno gli 
argomenti onde Tegregio profess*>re conforta la sua nuova opinione. 
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Montefeltro a Gubbio e ad Urbino, così i Trin- 
ci intluirono a Foligno sulle lettere e sulle arti 
delTUinbria. Federico Frezzi, Paolo da Foligno, 
Andrea Anconitano cantarono i Trinci nei lo- 
ro jioeini; * le leggende popolari sono piene dei 
loro nomi: ricchi, potenti, legati in 2>arcntela co- 
gli Orsini, coi Visconti, coi Colonna e coi jiiù 
nobili jirincipi d' Italia, accolsero sovente il no- 
made artista aU’ombra dei loro castelli ; e nel 
]ialazzo di Foligno, antica lor sede, jiossiamo 
ancora ammirare le iatture a fresco di quel- 
r Ottaviano Nelli, che fu una vera gloria del- 
r arte nel jirimo jicriodo della scuola umbra. ’ 


® Fra j letterati che vissero alla corte dei Trinci dobbiamo ram- 
mentare quel Tandido IV>ntempi di Perugria, il quale era a Folign«t 
fin dall’anno M/W. — Vedi Vrrmiouou , Memorie JiJaco/n> An- 
fiquai-i, Perugia, 1813, pag. 10. 

Per le notizie sulla famiglia Tritici, oltre al Durante Dorio che 
ne ha scritta una luonograKa stampata a Foligno nel 1038, abbiamo 
molti altri fonti storici, di cuii principali sono i .seguenti: Fra Bona- 
ventura da Bevagna ì'itfi <fp/ Beafo Oiacomu scritto nei 1377; 
Fanusio Campano , DeJie orif/mi delle famiylie illustri d Italia. 
1430; Guglielmo Cardello, Delle famiglie nobili di Roma, 14i!U; 
Giovanni Gineslo, Insigna Ili Famiìiarum orbis : Pietro Ca - 
farelli. Cronica sire ndnotafiones de rebus romanis et defamiliù roma- 
,* L. All>erto Petti di Todi — Cipriano Manente — il Pellini — 
I,<eoDdlli — Lo Sazzera — Bracceschi, PAlbizioewr. ecc. 

® « Pour se faire une idée de sa manière de traiter les grande 
<*ujetd reliirieux il faut visiter l’antique chapelle de la famille Trinci 
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Rinaldo figlio alF ultimo Corrado, fiuantunquu 
creato dal clero vescovo di Foligno, tuttavia, 
seguitando i Trinci le parti ghibelline, fu dal 
jjapa spodestato e posto altri in sua vece. * 
Però (jue.sto Trinci ribelle, «juesto vescovo ful- 
minato da Roma era stato benedetto dal pie- 
toso pennello d’ un artist.a; e postf) in ginoc- 
chio ai piedi d’ una bella madonna possiamo 
ancor oggi vederlo tranquillo e sereno sui fon- 
di d’ oro (T una vecchia tavola, che si conserva 
nulla chiesa <li S. Salvatore di Foligno. Or be- 
ne, il pittore di Rinaldo Trinci fu quel Bar- 
tolomeo di Tommaso della Compagnia della 
(!roce, che la tradizione e la critica si accor- 


à Folijfuo où Nelli fu charg^ de peiiuìre en la Disiput»* de Jé«uì^ 
eontre len dt>cteurì', rAdoratioii dee Ma^s. le Crucifieiuent, Saint 
Frangole recevant les atigmatef», et pliisieurs tigures accesiroirea qui 
m»rvent,pour aitisi dire, d’encadrenient atix coinpoaition» principalea.* 
— De tari chretien^ pai* A. F. Rio, Paris, 1801, temo II. pa^r. L'IO. 

* * Rinaldo fudaH*rioree canonici di detta cattedraloeletto ve- 
dovo ili Foligno, ma papa Eugenio IV, mai lo volae confìnuare. » — 
DlTlANTE DoRlo, Storia deUa famiglia Trtnci eoe. Foligno, pre^ik. 
Agostino Alterii, 1(138, pag. 249. 

«Il pontetìce Eugenio IV non volse confermare per ve^jovoesao 
Rinaldo.... però dichiarò per vescovo di Foligno Cristoforo Roacarì, 
e queato fece con>«*crare. » — Lodomco Iacorilli. Catalo<jo det ve- 
Aron di Foligno con t azioni loro principali eco. Foligno, appresm» 
Agostino Alterii, 1920, pag. 130. 
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NRVOUJ AI.IXNO 


lìano il ilisi'frnaro i-imu* uno «lui maestri di Nic- 
colò. ® Air «iiocii in cui nacijuc rAlunno 1’ im- 
pero dei Trinci già correvii iilla fine, e nel 143!) 
furono infatti cacciati in liando dai luirtigiani 
del ))a])ii coir opera d’nn Ciirdiiml Vitellesschi 
armato di giaco e di sjiiida, uno di (piei ti))i 
di preti guerrieri, che s’ incontrano nel medio 
evo, e che sono la ])iù brutta varietà della 
specie. Ma, se Corrado e due dei suoi figliuoli 
furono da jiaiia Eugenio IV strangolati nella 
rocca di Soriano, “ vive ci ano le memorie 
che essi avevano lasciato a l’idigno ; e sfo- 
gliando le cronache di tpieH’ epoca, ad ogni 
momento c’ incontriamo in congiure e rivoluzio- 
ni di jiopolo, e vediamo di (piando in quando 
risventolar .sulle torri la vecchia bandiera ghi- 
lielliua. ’ Il Muratori, nella cronaca di Pietro 
degli Unti, ci ha conservato alcune parole sin- 
g(dari, che rendono al vivo la fisonomia di 

^ r« >uno<tro deir Alunno fu IMetM MAZzafort^*, pori- 

menti pittore folijfuate. 

Il lefrato MiAndò j>oi i Trinci pripioiii nella roecA diSorianoap* 
pres'jo \ iterbo, ove poi nel 1?*4I papa Ku^nio IV fece tutti e tre 
strangolare. » — DoRin.op. citata, pafr. -•‘V*. Periroim in quella rocca 
(’oirado o i suoi fiorii l*polÌno e Niccolò. 

“ VinIì .\p)>eudice N. I, a), ò). 
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linei f'iorni teinpA^stoBi:* l’o ineiiioria,c«)sì scrive 
r ini'cmio cronista, come a dì 20 marzo 1440 
e in di sabato, venne la hitoiiissima novella, 
che Messer Giovanni ^’itellesclli da Conieto, pa- 
triarca alessandrino, fu preso dal castellano di 
('a.stel S. Angelo in Roma, e furongli fatte cin- 
ipie ferite. Bastò ipiesta notizia ]>er fiir bat- 
tere i cuori dei gjliibellini che tumultuarono 
nella ])iazza e atterrarono le insegne del papa. 
V’ è ragione di credere , che, come a Pietro 
degli Unti, grata anche dovesse suonar la no- 
vella di ijuelle ferite al pittore dello scomu- 
nicato Rinaldo, a quel maestro dell’ Alunno il 
cui nome è {lervennto sino a noi insieme in- 
trecciato al nome de’ Trinci. 

Forse fu nella contrada della Croce, nello 
studio, o, come allora si diceva, nella botte- 
ga di Bartolomeo, che il giovanetto Alnnno ri- 
cevette le prime impressioni di quelle scene di 
sangue, che accompagnarono e seguirono la 

*' Frat/menUt Fuìifinati* lliiUorife ex alio ciHÌioe desunta 

ab auno MCCCCXXIV iu>qne ad MOCCC'XL, auctore Petiuccio 
*!e l 'ncti« fiiljrinate. Antiquitate* Itaìictf metìn auctore Lr- 
noVH'O A. Muratori, MiHliolani MDCCXLI Tom. qiiartiis. 



tì 


XlCCOUl ALI SSO 


«ifciata ileir ultimo Corratlo. Esse, probabil- 
mente, dovettero produrre un forte senso di 
tristezza nella giovane fantasia dell’ artista. 
E quella sjx»cie di selvaggio dolore ch’egli 
si compiace d' imprimere nelle jwse e nei 
volti ili alcuni personaggi fin dal primo 
eromixre della sua vita artistica, ci fanno al- 
cuna volta {K'nsare ai tristi ed oscuri racconti 
di quei tempi infelici. Ma checchessia dell’in- 
segnamento civile, che .\lunno ricevette dal- 
r austere parole del maestro, non è |X)i da jwr- 
re in dubbio che il pennello gentile di Barto- 
tolomeo di Tommaso non gli rivelasse i primi 
segreti dell' arte. 

.\ir estremità settentrionale della città di 
Foligno sorge la chiesa di S. Salvatore. L' a- 
sjH'tto antico della sua fronte, la sua jKirta :ul 
arco acuto sorretta dal fiiscio elegante di quelle 
svelte colomie, tanto familiari agli architetti 
deir rmliria che ojierarono sugli albóri del tre- 
cento. e alcuni frammenti negli «lifizi che fan- 
no spilla alla ]xirte 0]>i>osta, ricordano anco- 
ra la vecchia badia dei monaci che diede il 
nome a tutta quella contrada: ma entrati sulla 
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soglia (Iella chiesa nulla ci raimnenta 1’ arti- 
stica fisonomia del di fuori ; il seicento è pas- 
sato là dentro, e vi ha lasciato i suoi goffi pi- 
lastri e le sue mura imbiancate. Solo in mezzo 
alla chiesa, distesa nel pavimento, scolpita in 
una pietra, vi resta iuicora la logora figura 
d’un abate, geloso guardiano di tutto quel pas- 
sato distrutto e sperduto, ma che pure in qual- 
che modo pare un’altra volta evocato avanti 
a (piella tavola di Bartolomeo di Tommaso che 
abbiamo di già raimmnentata. Essa pende sulla 
parete della nave destra , e sembra mera- 
vigliata di trovarsi tutta chiusa in una cor- 
nice <r un’ epoca assai diversa della sua, affib- 
biatale addosso da mano inesperta nei jirincipi 
del secolo. Le parti accessorie del quadro sono 
quasi tutte perdute, e non vi restano che due 
piccole cuspidi ai lati contornate da figurine 
di santi. La iscrizione in caratteri moderni è 
stata accettata dai critici; e in vero nulla fa so- 
spettare ch’essa non sia la copia fedele del- 
r antica. ’ Il Rio disegna quella tavola, come 


® Vetli Ap{H»ndic*‘ X. II n). 
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XICCOL ) ALUNNO 


r opera di un peimello soave ed esperto.'® Il 
Crowe e il Cavalcaselle vi scorgono ancora con- 
servato queir antico tipo della scuola uiiibra 
che giunse siiio a lei attraverso i modelli de- 
gli antichi senesi; vi notano i primi lampi, che 
guidarono Matteo di Gualdo e il Boccati, e vi 
ravvisano infine le prime origini di queirmii- 
hra dolcezza, che divenne più tardi una dote 
singolare del pennello di Alunno. " I caratteri 
di quel (piadro bastarono al Cavalcaselle ]m'u 
giudicare come di mano di Bartolomeo altri 
tre freschi, eseguiti e conservati a Boligno. ''^la 
la tavola di S. Salvatore dipinta nel 143U, e 
di cui il Bosini ci reca un grazioso intaglio, 
è un quadro speciale che merita tutta T atten- 
zione di chi si fa a meditare sulla storia del- 
r arte umbra, come (juello, che segna il punto 
in cui la scuola folignate prendeva il posto 
delle i>iù antiche scuole di Gubbio e di Fa- 
briano. Ma per avere un'idea esatta dello stato 


Uio, op<^m cil. 214. 

** I. A. (.’KoWKaml G, B. Cavalcasellk. AnfwhUtoryofpain- 
ting in Itaìy eie. London, John Murray, All>ermarle Street, 1S(K>, 
voi. m, pa^,^ 121. 

** Vedi Apj>endic«' X. II A). 
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dell’ arte nell’ Umbria sulla metà del secolo 
decimo(juinto, è duopo rifarsi più indietro, e 
sorprendere, per così dire, le umili origini di 
quella scuola da cui dovea uscire l’angelo del- 
l’arte, il divino Raffaele d’ Urbino. 

Sulle mura di antiche basiliche, e di so- 
litarie badie restano ancora i disegni operati 
a mosaico nell’ ultimo scorcio del secolo deci- 
moterzo. Gli artisti, che immaginarono e con- 
dussero quelle opere, furono artisti italiani da 
non mettersi in fascio con quei greci e bizan- 
tini che dipingevano i loro santi dagli occhi 
spiritati. Alcuni di quei mosaicisti furono an- 
che arditi e gentili architetti : l’antica catte- 
drale di Civita Castellana, il chiostro di S. Pao- 
lo di Roma, (juello della badia di Sassovivo presso 
Foligno sono eleganti e poetiche creazioni usci- 
te dalla loro fantasia. Essi ebbero a compagni 
di arte i miniatori, anime delicate e pazienti, 
che nella solitudine dello loro celle infiorava- 
no il margine dei codici di figurine ingenue 
e bizzarre, e chiudevano le loro visioni entro 
il poco spazio d’ una lettera gotica, dove l’arte 
si affacciava timida e paurosa fra il bagliore 

2 
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xicimlO alunno 


dell' oro, fra ronibre tras 2 )areiiti e leggiere. 
Ma di cotesti artefici chi conosco l’ ustoria V 
figgi leggiamo appena i loro nomi su (jualche 
antica iscrizione mezzo corrosa dal tempo. Ej>- 
pure ipiesti uomini dimenticati ed o.scuri fu- 
rono alhu'a i veri fondatori dell’ arte e die- 
dero specialmente origine alle tre anticlu' 
scuole italiane : la fiorentina, la senese, e quella 
dell’ Umbria. 

Lorenzo e Jacopo Cosmati. Mino da Tor- 
rita, e Giacomo da Camerino popolarono le 
basiliche colle loro grandiose figure, dalle quali 
trasse le sue prime ispirazioni la scuola fio- 
rentina.*’ La Madonna del Bordone di Marcoral- 
do, quelle di Cimabue, le crocifissioni dipinte 
sulle croci di legno dallo stesso Cimabue e da 
ilargaritone sentono il rigido ma grandioso stile 
de’ mosaici, da cui poi è uscito (juel fare lar- 
go dei giotteschi, che dovea condurre 1’ arte 

Vedi Apjwndice N. Ili, IV e V. 

< In Siena nella chiesa di S. Maria de’seni sì conserva un» 
tavola a oro, ov’è repprcsentata una nostra donna seduta in un 
motto ornato snjgio tenendo in braccio con aggraziato modo il 
di\dno infante che fa latto di Ijenedire. Il pittore di questo di- 
pinto è Coppo di Marcoraldo Horentino anteriore u Cimabue. Va- 
sari. ViUy ecc. Firenze. Le Monnier. — * Vedi i Commentatori del 
Vasari nell i cit ita edizione, toni. I, pag. 
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tìorentina sino fil torribilo Micholanpolo. Lo 
stesso Alighieri, in alcuni disegni del suo Pa- 
radiso, inunagina (|uelle croci misteriose con- 
tornate di angioli e di santi, die Mino da Tur- 
rita aveva intarsiate sulle cujsile delle tribu- 
ne. Ma se i mosaici del duecento furono i mo- 
delli e gli spolveri dei jirimi ai’tisti fiorentini, 
i senesi, e specialmente gli umbri, tennero dai 
miniatori. 

l’iù d’ una volta nel jioenm dantesco in- 
contriamo alcune figure dimenticate dalla sto- 
ria, ma che il poeta ha pietosamente raccolte 
e con jiochi versi ha reso immortali. Oderisio 
Huonagiunta è una di quelle figure misteriose 
e simpatiche: 

€ O, cìiw'j io lui, non so' tu Odorisi. 

I/niior d’A^bbio, e l'onor di quell urte 
( -he alliirairmre è chmmata in Parisi ? 

Frate» disamagli, più ridon le carte 
rho perinelleinna Franco Bolf^ne.'O : . 

L’onore ù tutto or suo, o mio in porte. » 

Oltre a (juesti versi poco ci resta intorno 
alla vita di Oderisio. Un frammento tolto dal- 
1’ archivio Ercolani basta per farci sapere che 

1 tante Purg. C. XI. 7P. 
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nel 1268 lavorava a Bologna, ov’ ebbe a tli- 
Bcepolo il giovane Franco. Della sua dimora in 
Gubbio abbiamo le dato certe del 1264 e 1265,” 
e stando all’ autorità del Vas<iri, miniò in Roma 
<nrca l’anno 1205,”' ove (juattro anni dopo pro- 
babilmente morì.'” Lo stesso Vasari possedeva 
alcune reli<piie di mano di costui, che in vero 
fu un valentuomo, come egli dice ; e i critici 
moderni attribuiscono al miniatore eugubino 
i lavori di ijuei preziosi corali, che si consei’- 
vano in S. Pietro di Roma, e che furono cre- 
duti di Giotto. ** Queste ])oche memorie sono un 
debole raggio di luce sidla vita e sulle ojHjre 
di maestro Oderisio; ma 1’ .\lighieri ha jnisto 


* 12(W Kx Septenibrii*. 1). (tratioluM <ju. 1). Za^oìboni 

niantua venit et dixit pwaiisHe fres duo (’nnftrixio Seri- 

plori Maffiatro Iloderico miniatore. » — Zani, Encirlojwìin 

nietotìicn, Voi. X, parte 1, p. nota 44. 

« — 12«J4. M. (.)derij^i8 lionajiincte. — Oderi^ua Ho- 
najunte. » — Armaxni nella Speriliana dì Gubbio, toI.K 15,p.iNV5. 

’* Vasari, edizione dt. tom. 1, pa^r. .321. 

« Se nel principio della priniavera del l.KX) tìnge Dante dì 
trtivare Oderigi nel Purgatorio egli dunque era già trapassato 
airaltm Anta o sul finire dellaoDo antecedente o sul bel prin- 
cipio di quello presente, nè è improbabile eh’ egli iiiorisae in 
Roma mentre faceva le miniature per la librerìa. » — Filippo 
BALD iKrcci, uVo/isie drt ProfeMori <Ui disegno eoe. Hrenxe 1845, 
Voi. l,pag. 144. 

30 Chowk e Cavalcaselle, op. cit., tom. Il, pag. 163. 
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una bella e incontrastata corona sulla sua fron- 
te (l’artista. Questo amico del poeta fiorentino, 
(juesto maestro tdie tenne il campo nell’ arte 
del miniare, è il leggendario precursore di quel- 
la lunga schiera di j)ittori, che fecero salire 
in tanta fama la scuola dell’ Umbria. E vera- 
mente da quei vivaci colori delle miniature tutti 
smaglianti di oro, dalla magia di quei (Ar caldi 
or languidi toni, da quelle graziose testine di- 
pinte con tanto amore e con tanta vita, dallo 
studio diligente ))o.sto nella bellezza e varietà 
dei fregi e adornamenti accessori, insomma da 
(pielle carte che ridono, come dice Dante, na- 
cipiero (piella eleganza e quel celeste sorriso, 
che illumina e avviva i dipinti del Nelli, del 
Uentile, di Fiorenzo, di Alunno, e di Pietro. 

Oderisio avea lasciato una scuola di minia- 
tori, fra i (]Uali, oltre a Franco Bolognese, è 
da porsi, sebbene fiorisse nel 1368, anche quel 
Matteo di Cambio, perugino, autore delle mi- 
niature che veggonsi nella matricola del Col- 
legio del Cambio. Ma nella stessa patria del 


21 Nella prima pagina si legge: « Io Matteo di Ser Cambio 
orafo che qui col sesto in mano mi figurai, questo libro scrissi, 
dipir^ e miniai. » ~ Questa iscrinone eoa modernamente scrìtta 
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maestro, sulle pareti delle chiese di Uiibhio, il 
pennello di tluido l’almerucci era destinato ad 
aprire la serie luminosa depli umbri dipinti. 

Sino dall’anno 1191 sottomessi il vescovo, 
e <j;li abati di S. Pietro e di S. Donato, che ti- 
rannejfoiavano la città, e tolta loro oirni autorità 
tenijMirale, gli eugubini si reggevano in forma 
di libera rejndihlica sotto il governo dei (’on- 
soli. ^ Tutta volta i chierici avidi di ripigliare 
la signoria tennero di continuo divisi i citta- 
dini, e le fazioni guelfe e ghibelline vennero 
sovente alle mani. Federigo conte di Monte- 
feltro, Uberto dei Malatesta e Uguccioue della 
Faggiola, allora podestà di Gubbio, il 23 maggio 
del 1300 bandirono i guelfi dalla città. Ma nel 
giugno dello stesso anno il cardinale Napoleone 


è sitata (lata dallab. U. vedi U. U (Jambio ili 

IWuyia. CoH«ùlemzi<tm Sfar cbe artùficlie ecc. Prato, tip. F. *Vlber- 
jfhetti e C. pt\^. "H. — Vedi anche Kosrer, Stor. della jntt. ec. 
Tavola XXIV. 

** * lu im diploma dì Arrijfu VI dato da Napoli li 7 1 101 

indirìtto ai ^ubbini non »ì fu più ineriKione nè di vedovo nè di 
ubate: dal che si ar^tiiuct; clic* dal j^tverno popolare cresciuto in 
fonie »i era tolta ugni iog^ìrensa ai chierici sulle cose pub> 
bliche. » — Tgouni. Sfona dei Conti e Diu'hi di Crbino. Voi. f. 
pog. KW. Vedi anche L.vmi Giovanni. /> c/icfVc enulitorum ecc. ecc. 
MorentittJ MLlC'CIiV. To. XIII. 47 - 51 . 
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Orsini, rettore del ducato di Spoleto, favorito 
e aiutato dai ])erii"ini pose il campo attorno 
alle mura, e coll’ armi entrato per le strade 
di Oubbio mise tutto a ferro ed a sacco, e nuo- 
vamente scacciò i ghibellini.'® Fu allora che Bo- 
sone dei Raffaeli riparò in Arezzo,®® ove strinse 
coir Alighieri quell’ amicizia che lo rese tanto 
celebre negli annali della nostra letteratura. Ora 
è qui da notare che in una lista dei ghibellini 
di Gubbio, oltre al nome di Rosone troviamo re- 
gistrato anche quello di Guido Palmerucci : 
aneli’ egli come Rosone dovette esulare dal 
luogo natio, e tutto ci fa credere che movesse 
in Arezzo insieme agli altri fuggiaschi eu- 
gubini. Nel 1318 por ipielle continue vicende di 
fughe e ili vittorie, onde si compone la storia 
delle fazioni italiane, gli esuli ghibellini erano ri- 
tornati a Gubbio, e con essi vi era giunto anche 
Dante Alighieri che jirincipiava il suo triste pel- 


» L.vmi, op. cit., Tom. XIII, p. tK5. — Villani, .S!r. Unii'erMif. 
lìb. vai, cap. 43. 

** Frax. M. Kakfaelli, TV/o di Jiujttntf riportata dal Inalili, 
Tom. Xlll, pag. (HW»7. 

Questo è stato accertato dal Btionfatti con un documento 
tolto dai nell'arciiivio delle Oi*fanc di Qubbio, regnato anno 
1300-l.W. — Crowk and Cavat.casellk. op. cit., voi. Il, pag. 1»V>. 
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legrinaggio • mendicando la vita a frusto a fru- 
sto. » K fama che ivi componesse vari canti del 
suo poema immortale, ospite nella casa di quel 
Bosone il cui cuore batteva col suo, e che come 
lui sfatando la mala signoria dei preti faceva 
risonare tjuesti accenti severi lungo le rive del 
selvaggio Saonda : 

« FucciaHÌ il papa unito coU'impero 
K pon^ giù la virtù della lancia, 

Usi le cbiavi che lasciù san l*ìero ! * *•= 

Sotto gli occhi di Dante e di Bosone, aU'eco 
dei loro canti, fratello di arte e di esilio. Guido 
Palmerucci confidava al pennello le ispirazioni 
della sua fantasia, e per le volte, per le mura 
silenziose delle chiese di Gubbio, evocò tutto un 
popolo di angioli e di santi. In S. Maria de’ laici, 
nel vecchio ospedale, nella cappella superiore 
del palazzo comunale, in S. Maria Nuova, esisto- 
no tuttavia quei dipinti operati nella prima me- 
tà del trecento, la maggior parte di Guido, che 
formano una gentile corona di freschi, leggiadre 
primizie della scuola, graziose e ridenti minia- 


* Vedi Appeadice N. VI. 
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ture die su quelle pareti hanno preso propor- 
zioni più vaste e un fare più libero e ardito. *' 

Attorno a Guido si aggruppano i nomi di 
Mattiolo,e Martino Nelli, Bartolo di Cristoforo, 
Giovanni di Agnolo Danti, Cecco Masuzzì, Puc- 
cio, Lotto, Cecco, Buono, Rainaldo, che furono 
auclie mosaicisti. Agnolo di Massolo, Niccola di 
maestro Angiolo, Donato, Gallo, Angioletto, Pie- 
tro, tutti pittori trecentisti che naciiuero e di- 
pinsero a Gubbio. Narrasi che Giovanni d’Au- 
stria rindomani della battaglia di Lejianto fece 
una rivista delle sue truppe vincitrici, e veden- 
do passare innanzi a lui l'uno dietro l’altro ven- 
tiquattro capitani, e sei colonnelli alla testa dei 
loro comjjatriotti, interrogato chi fossero, sem- 
pre gli veniva risposto che essi erano eugubini ; 
preso allora da impazienza e da ammirazione 
dicono eh’ egli esclamasse • qiiv es està dubbio 

major de Napies, major de Mdan ? o que es 
Or bene sfogliando le cronache di quella città e 
vedendo {lassare innanzi a. noi la folla dei suoi 
miniatori, dei suoi pittori, dei suoi mosaicisti, 


Vedi Appeudice N. VII. 
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«lei suoi ardiitetti, elle coiiiiueiaiido da Oderisio, 
e da (iiovanni corre sino al lledi, al l’iiitali, a 
lleriuirdino di Xaniii, ■’ al maestro (iiorgio, e a 
queU'Anna, gentile cuore di donna, eontinuatri- 
ee dell'arte di Oderisio, siamo anche noi [iresi 
da meraviglia, siamo anche noi tentati di «*scla- 
mare : ([ue cs csto (iiMnoY K esso una terra 
jtrivilegiata dell’arte ? 


Nell' l'ml)i'ia, come ueU’altre parti d' Italia, 
antica era l'arte del dipingere; a Perugia, Asisi, 
Foligno, Terni, S])oleto,^‘ e in altre cittàdi «piella 
provincia esistono tuttavia gli esempi di vecchi 
dipinti; nè ci darebbe meraviglia se altri t'ni- 


5* N’wiì A|i|M*udÌce N. 

^ Jacoj)o Ik'di decorò l» rap]>ella l’anphiii nel cimiterìo dì Sun 
.'k'coudo nel 14*1*<. Seguita lo stile di Olla\iani Nelli. 

Giovauni fiutali altro arti£>ta inigtibino della .'«tessnu e^H>ca. Si 
ila di luì iuraH.’etit*ioue e una coron&zioue della \'eiyiiie nei muri 
dello t>[>edaleUi> di Gubbio, e un ]>oco più tardi tiorìva IWniar- 
dino di Nanni di cui non restano che (>ocbì frammenti rovinati 
e rit<»ccati in una cap|>ella aotto il portico del mercato, nel vec- 
chio palazzo municipale, a S. (h*oce, 8. Maria Nuttva e a S. Se- 
condo. — C’KOWK e r.W.lWAJiKLLK, op. cìt., vol. 3, pajf. Ito. 

^ Anna Aiujeltco AU^jriiìì. 1(504. — Vedi Ugolini, o|»en\ ci- 
tata, Tom. I, 170. 

Vwli .\ppendici:* N. IX. 
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l'aiolo nelle crnnaclio di ijnei paesi ilisopjìcllisse 
nomi di pittori ])iù antichi di quelli di Gubbio ; 
però ntdie opere dei trecentisti enf^ubini e non 
altrove vigoreggiano i caratteri della scuola, hi 
là che tu vedi comparii’e da prima (juella ma- 
niera ili irolorai’e chiara e trasjiarente che ca- 
rezza gli occhi colla lieta dolcezza dei toni. E là 
che quella cuj)a espressione, quelle pose forzate, 
che la scuola di Siena iioneva nei’ tratti e nei 
moti deir uomo, ju’endevano forme inù dolci e 
r aspetto di una calma austera e serena ; le al- 
lungate, smilzo ed esili membra della donna che 
vanno fuor del |iossibilc nelle magre figurine 
senesi, ))igliavano j)roporzioni jhù leggiadre 
al tocco dei pennelli eugubini, e cangiava- 
no la loro grazia affettata in una languiila ma 
vera e apjiassionata espre.ssione. La gentilezza 
e la grazia più che il vigore e la forza signoreg- 
giano sui freschi di Gubbio: quei volti sono me- 
glio avvivati dal sentimento che dalla eleganza 
della forma; ma su quelle pareti spesso incon- 
triamo alcune figure che per T abbandono gra- 
zioso della posa, per il facile aggrupjiarsi delle 
jiieghe, pel corretto modcdlo della testa, sulla 
cui fronte i-egna un'aria di gentile austerità, ci 
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appaiono come lontane visioni precorritrici de- 
frli splendidi tijii del Perugino. 


Al cominciare del 1400 i pregi e le ingenuità 
ilei trecentisti eugubini ricevettero un nuovo 
impulso e un nuovo risalto per 1’ opera di Ot- 
taviano Nelli, e Gentile da Fabriano. 

Ottaviano, disceso da una famiglia di artisti, 
sin da fanciullo ap 2 )rese dal jiadre a trattare i 
jiennelli coi quali siili in tanta filma che diven- 
ne il pittore favorito dei Trinci e dei Montefel- 
tro. Dall’anno 1400 che operava in Perugia fino 
al 1443 condusse pregiati lavori, fra i quali so- 
no da notarsi quelle grandiose comjiosizioni al- 
logategli nel 1424 da Ugolino Trinci. Ma la più 
sinqiatica e bella creazione di Nelli è la Madon- 
na di S. Maria Nuova di Gubbio, che il popolo 
nel suo vivace linguaggio, chiama ancor oggi 
la Madonna del Belvedere. Tutti gli storici 
sono d’accordo nel giudicare quell’ ojiera di Ot- 
taviano, come un’opera il’un ingegno eccellente. 
Ci dice il Rio che la soavità di quella vergine, 
e la raggiante esjiressione degli angioli trasjior- 
tano in regioni celesti 1’ immaginazione dello 
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spettatore, e proiliieono in Ini quella specie di 
estasi ineffabile, che indarno si richiederebbe a 
dei pennelli meno privilegiati. Ma lasciando an- 
che da canto i mistici voli del critico francese, 
il fresco del Nelli è da reputarsi come un esem- 
pio Ijellissimo della scuola per 1’ aeree forme 
delle figure, per la dolcezza dei tipi, j)er la gaia 
armonia dei colori. K la nostra Donna vagamente 
seduta, e tiene sulle ginocchia il suo bambino, 
con (juella grazia tanto famigliare alla scuola 
eugubina : (piel bambino lungi dall’essere una 
mistica figura, che solleva la piccola mano a 
benedire i bianchi captdli dei santi che lo cir- 
condano, esso è invece un vero fanciullo intento 
a trastullarsi e a battere il tempo a due angio- 
letti, che col liuto dei trovatori paiono ispi- 
rati al Ciinto delle dolci canzoni. (ìli altri po- 
chi jjersonaggi di quella semplice scena guar- 
dano maravigliati la bellissima donna, mentre 
Dio stesso dall’ alto pone una corona sulla sua 
fronte serena. In quel vago dipinto tu sc'orgi la 
donna che signoreggia angioli e santi, e che sor- 
ge libera e bella al casto bacio dell’ arte. Sulle 
verdi colline dell’ Umbria, fra le sue valli soli- 
tivrie, per entro i sui bruni castelli, ogni pittore 
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oI)be lii sua madonna, conn* ogni j)oeta la sua 
Ik'atricc. La Ilice dei pittori era il tipo perfetto 
della donna, sia che si rivelasse nelle ingenue ti- 
midità della vergine, o nelle giovani grazie del- 
la madre.; e i canzonieri dei ])oeti furono supe- 
rati da (pielle leggiadre corone di vergini, da 
«inelle simi)atiche visioni uscite dal pennello de- 
gli artisti.^' 

Quasi contemiioraneo al movimento eugu- 
hino fu lo svolgersi di «juella vita artistica che 
gt'rmogliò vigorosa nella vicina Fabriano: Boc- 
co, Tio di Francesco, Francesciiccio Ghissi, Al- 
legretto Nuzi, correndo il secolo dechnoquarto, 
ju-esero a dipingere vari e jìregiati lavori sullo 
stile degli eugubini, e per modo ne seguitarono 
e foggie e maniere, che, considerando leojiere del 
Nuzi, dalla sua bella tavola della galleria del 
Vaticano fino alle grazioso tempere a fondo d’oro 
della collezione Fornaci in Fabriano, anche roc- 
chio meno esercitato jmò cogliervi a prima vi- 
sta tutti i caratteri della scuola. nella stessa 


» Vedi Appendice X. X. n) b) c) d) i). 
Vedi Appendict* X. XI. XII. 
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bottegii ilei Xuzi ricévette le prime discipliiie 
dell’ arte lineilo ingegno pellegrino di dentile 
da Faljriano, di i ni Michelangelo usava dire, clic 
nel dijilngere avea avuto la mano simile al no- 
me.'*^ In Ini veramente si concentra e si l'iassnme 
tutto ipiel periodo artistico, che corre da Ode- 
risio fino al Nelli ed al Nnzi. Tanto e i jiregi c 
difetti de’ pittori engniiini trovano nel fahria- 
nese luce, splendore e risalto! l‘iù felice e pin 
famoso dei suoi precursori egli varcò i monti 
solitari della nativa provincia: dipinse a lìrcscia 
]>cr Pandolfo Malati-sta,'*^ a Venezia jio.se mano 
ad ojH*re ammirate snlle jmreti della sala duca- 
le:®" nel duomo di Orvieto, in i|nel foco del- 


^ « lHpìiit>e ìli UoiiiH iu Santa Maria Nuova t«uprH in ae[K>ltura 
tltU ('ardinalo Adiniarì Horeiitiao ed arcivesicovo di Pi-^u. la quale è 
al lato a quella di^Papa drepiric» IX, in un archetiò la NoMm Domia 
col figliuolo in collo. ìli mezzo a ». ntuietletto e e. Gìu?«p|)e. la qual» 
opera era tenuta in pregio dal divino Michelangiolo, il quale par- 
lando dì Geutile. usava dire che uel dipingere aveva avuto la mnuo 
HÌmile al nome. » — Va8.\ri, hklit. Le Mounier, Voi. VI, pag. liVl. 

® € IMn.xit et nrixiie sacellum auipUfwima mercede PanduI]>lio 
Malate:eta. * — Baktolomki F.vcii. I>e rrnV iUu»tnfni», Florentia*. 
anno MDCOXLV, pag. 45. 

^ c P^li dipiiUH' nella sala del Gran (’onsiglio nel palazzo du- 
cale di ^‘euezia il sanguinoso conflitto navale suiralto di I*inuio fm 
le flotte della serenk^iuia e quelle deHunpenitoru Federico Harlw- 
rosea. Per questo dipinto fu dal Senato onorato della toga dei pa- 
trizi e gli fu altresì concessa una vitalìzia penane di un ducato al 
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r arte italiana, fu disegnato come il maestro dei 
maestri: ’’ a Roma in S. Giovanni Luterano de- 
lineo quei famosi profeti tanto celebrati da Van 
der \Voyden,“ e a Firenze nel 1423 portò a fine 
quella celebrata tavola dell’ adorazione dei magi, 
che gli valse il nome di pittore del popolo di 
S. Trinità. Ivi il brillante contrasto dei colori è 


^OTDo. » — S.VNfioviNO, l'mtzia città nobittésima e ninnolare deitcrittu 
in XIII libri. — Venezia, 224. 

Queste open* furono distrutte per rinceiidio di quella Sala av- 
venuto nel 1574. 

37 Nei pubblici regristrl della cattedrale d’Urvietu abbiamo il 
seguente documento riportato dal Della Valle e dal Uicci: 

c Decein. (’uiu |>er ejrregiiim Ma^etrum Ma- 

giatrorum Gentilem de Fabriano pictorem pietà fuerit immago, et 
pietà niajivttas H. M. \. tani siibtiliter, et decere pu!cbritudinb> 
prope foDtem baptisinatis in }»ariete . . .» 

Que.^ta pittura fu.»t*condo il OavalcasHdle, o|>erata nel 1425; n- 
staDo ancora degli avanzi, ma il caiiqaj e il tuaiiltt della Vergine aoim 
Htati ridipinti. — CKuwKe Oav.vlc\rkli.k, <»p. cit., voi. III, jjag. 5(5. 

* Dopo e.saerfi trattenuto per qualche tempo a Venezia fu chia- 
mato a Itoma da Martino V iuaìeme a N’iltorePi.^anelli da Verona che 
avea dipinto ancb'egli nella Sala del Gran (.'ondglio. K ad essi ve- 
nivano allocati gli nflfreschi delle volte e delle pnwti di S. Giovanni 
I^aterano. Dì straordinaria Wllezza fimm giudicati ì cinque Profeti 
che Gentile figurò a chiaro-scuro fn\ una finestra e Taltra. K Van 
tler Wevden, dÌ8cejK)lo della scuola fiamminga, avendo visto gli af- 
freschi in S. Giovanni L.^terano, disse che Gentile era il piu 
grande artUta d’Italia. Kra Gentile a Uoma poco priiiKi del 1431 ; 
quegli affreschi, come ì suoi capi d'o]>era di ^’enezin, furono distrutti. 
A Uoma rimane anconi un dipinto di Gentile a Santa Francesca 
Uomaua. — Vedi Ulcci e ('avau askli.k. opere citate. 

* Questo quadri» porta la R'guente Hcritta < ()pu>* Geutilix de 
Fabriano, M(’( HHIXXIII. men»i*< nmii, * ed ò anche rammcuitatodal 
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riprodotto in tutto il suo splendore, la copia e la 
finezzadcgli ornamenti sono jirofusesu (pielle ve- 
sti ricche, su quei turbanti bizzarri, sulle bardatu- 
re di quei cavalli, tutte messe a porpora ed oro, 
e in mezzo a quella scena pacata e tranquilla tu 
scorgi lo stesso amore, che dipinge una testa leg- 
giadra, scendere a contornare il lucido sperone 
di un cavaliere ! Cosi le vecchie triidizioni dei 
miniatori guidavano ancora la mano gentile 
dell’ artista! Largamente ricompensato dai Ma- 
latesta, amico di Vittore Pisani, celebrato dal 
Facio e dal Biondo, ebbe Gentile nella sua vita 
laboriosa tutte le consolazioni dell’ arte ; pare 
che la fortuna facesse cadere nella sim fronte 
una scintilla della stella felice di Raffaello. “ Ma 
non era ancora entrata la seconda metà del se- 
colo decimoqiiinto, quando egli scendeva nel se- 


Vasari, ed ura è nel musei) deiraceademia delle belle urti in Firenze. 
€ In questo quadro, così dice il Kicci, tanti pregi egli profuse e di 
cnmpotnzioue e di colorito, che valse a stabilire la sua fama di pit- 
tore fra i priu'i delletà sua. Il suo nome fu per questo quadio 
unito con altri onoratissimi nel novero dei confratelli di S. I.*uca, e 
fu esso chiamato per questo : Pittore del popolo di Santa Trinità. » 
Xel ruolo dei fratelli «Iella Compagnia di S. Luca vi si legge : 
€ Gentile di XiccoUi da Fabriano jìittore dei popolo dì S, Tnnitu 
1421.» — Kicci, op. cit. pag. 14S. 

Vedi .\ppeudioe X. XIII. 
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polcro lasciando dietro a sé discepoli di minor 
faina : un Lorenzo di S. Severino, Antonio di Fa- 
briano, Lello di ^Vlletri,^' i (piali non solo non 
r uguagliarono, ma di poca e debole vita sosten- 
tarono le jiaesane tradizioni dell'arte. 

Fra «riiinto il momento in cui la .scuola tioren- 
fina scavalcava vittoriosa i contini dell' Um- 
bria e tutta arricchita dei novelli sistemi, concili 
ITccelli, e i Lijipi, e il Masaccio aveano condotto 
tanto iimanzi l’arte del dipingere, conmioveva 
ed iiifianimava le giovani generazioni degli ar- 
tisti. Sulla costa occidentale di quella catena di 
monti che divide la Toscana dall’ antico tlucato 
di Urbino, nella città di Borgo S. Sepolcro, su 
i confini dell’ Umbria, nasceva intorno al 1415 
Pietro di Benedetto dei Franceschi conosciuto 
])iù tardi sotto il nome di Pier della Francesca ; 
vivace ed arguto ingegno, che, nella dovizia del- 
l’arte fiorentina, attinse nuove discipline e nuovi 
modi al dipingere. Fgli, maestro nell’ ombrare, 
geometrizzando da scienziato, superò rUccelli e il 


Di I»llo da \'ellftrì abbiamo uua Mad<>nna ìu S. Aitino 
di IVruirin^ Vedi App. N. XIV.XV. 
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Mantcgmi nel fissare rettamente i piani, e dot- 
tamente prospettar le figure. 11 Crowe o il Ca- 
valcasene dicono di lui che la natura lo privile- 
giò d’ una tempera singolare : che dotato di 
aoita penetrazione, di rifle.ssione vigorosa, era 
atto a risolvere i problemi più astrusi della 
scienza, e a trovare e a coordinare il segreto 
della natura: e che egli fu infine un artista il 
ijnale con felice combinazione congiunse le virtù 
di Van Eyck con quello di Leonardo. Checchessia 
ili questi elogi, egli è poi chiaro che un ingegno 
come quello di Pier della Francesca era capa- 
cissimo a trascinar seco gli animi de' suoi con- 
temporanei, e dalla sua scuola infatti sorgeva 
quel Luca Signorelli, stupendo precorritore di 
Michelangelo. “ 

Ma in questo meraviglioso prevalere che fa- 
ceva l’arte fiorentina nell’ Umbria, che era mai 
addivenuta la sua antica, ingenua e semplice 
scuola nata sugli erti gioghi di Gubbio, e per 
le convalli di Fabriano ? Il suo astro pareva 


^ Vedi Appendice X. XVI. 
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tramontato, e non aveva lasciato qua e là che 
rari e pallidi riflessi. 

Krano le cose della pittura nell’ Umbria tras- 
corse in questi termini, (quando sorgeva la no- 
bile figura deH’Alunno. Kgli, straniero in mezzo 
a quel nuovo e dotto agitarsi che 1’ arte faceva 
intorno a lui, solitario, innamorato dell’ antico 
ideale dell’ Umbria, tanto vi pose della sua ani- 
ma ardente, che rianimò tutto un jiassato e 
schiuse il sentiero di un luminoso avvenire. 

Ma ora è anche da discorrere più larga- 
mente intorno all’indole di quella scuola locale, 
dove r Alunno ricevette le sue prime impres- 
sioni d’ artista. 
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a) Fa buon testimonio degli antichi spiriti ghibellini 
«Iella città di Foligno, la seguente lettera di Federico 
primo lo Svevo ai consoli folignati, che togliamo dal- 
r antico archivio municipale: 

« In nomine Domini Amen. Federicus Dei gratin Ro- 
manorum Imperator, et scraper Augustus. .'Equum est 
et rationi con.seiitaneum ut sicut iniqua petentes ab 
ornili limine postulationis teneraur escludere, sic amica 
iustitiae postulantes et proxima veritati, maiestatem 
nostram motu merae liberalitatis volumus fortius es- 
audire, et ad preces comprobatorum utroque tempore 
tidelium inclinare. Ea propter notum facimus Universis 
fidelibus Imperii praeséntibus et futuris quod nos in- 
tuito praeteriti servitii vobis Consulibus fulginatibus 
dilectis iidelibus seraitas sicut sunt a statili et trahit 
per clonam iuxta Spellum directo provenientem usque 
in fluvium cloton, et ascendit ad fontera Palumbe et 
vadit per rivum Sancti Stefani usque in Corgnale de 
Vacchagna. Concedimus castella, villas, aquas, molen- 
dina, et quaecumque intra ambitiim praedictarum se- 
mitaruni continentur. Concedimus preterea Mevaniam 
et Coccoronum imperiali authoritate. Statuimns igitur 


Lettori di Fedtri- 
coBirtnroMiil 
Coneoli foliffM' 
ti. DobuIom di 
Bevigni • di 
CoecorooeiMon 
tofiloo) 1177 
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Rii rat*» di Fede- 
rigo II, uclln 
Cattedrale di 
Foligno. 


;ìo 

imperiali preceptione, ut nulla civitas. nullum comune, 
nulla omuino persona liumilis vel alta secularis vel 
ecclesiastica hanc nostrae concessiouis et contirmatiouis 
]>aginam audoat infringere. Quod qui fecerit in ultione 
suao presumptionis ceutum librarum puri auri compo- 
nat, dimidium imperiali camerao, et reliquum porsouis 
iiiiuriam passis. Huius rei testes suut Christiauus Ar- 
chicpiscopus Maguntinus, Corradus dux Spoleti, Napo- 
Icoiius, et Rainaldus, et alij complures. Datum apud 
ecclesiam Sanctae Mariae in Portu Anno Domine In- 
camationis MCLXXVII. Indictione nopa Nono Kalen- 
das junij. Quod ut verius credatur et ab omuibus 
illesum obsen’etur, nostro sigillo jussimuscommuuiri. » 
6) Oltre a questo documento abbiamo che i folignati 
net 1201 fecero scolpire sulla porta della loro catte- 
drale r effigie di Federico secondo. Di questa porta 
assiii interessante come monumento architettonico il 
dottissimo ingegnere Antonio Kutili nel suo saggio 
storico-artistico della cattedrale di Foligno dìi una 
esatta descrizione dalla quale togliamo le linee se- 
guenti : « Nelle faccio interne dei stipiti e nel sottarco 
si veggono scolpite quattro figure, che se meritano poca 
considerazione dal canto dell’arte, ne meritiino alquanta 
dal lato della patria archeologia, per una tal combina- 
zione che si scorge in essa di simbolica figurazione, e 
di ulorica rappresentanza. Nella parte destra del sot- 
tarco si scorge un semibusto con un grosso serpe pie- 
gato al disopra del suo capo a modo di diadema, che 
gli appressa il capo all'orecchio destro quasi in atto 
di parlargli e dirgli cose, che egli sembra ascoltare 
con pensierosa attenzione. In questa figurazione noi non 
sapremmo altro vedere che il simbolo della prudenza 
propria del serpente. Nella parte sinistra, come sopra, 
sì osserva altro scmibusto sollevante colle maui due 
calici, e al disopra di questi un tralcio di vite su cui 
posan due colombe, corrispondenti a perpendicolo al 
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di.sopra dei calici, che .‘icmbran per ciò essere stati 
inalzati per raccogliere l'umore espresso per i mistici 
animaletti dai grappoli della vite. Questa simboleggia 
evidentemente la temperanza solita ad esprimersi con 
una figura che tiene nelle mani due calici. Nrll’alto 
dello stipite sinistro ri ^ la fii/ura intera dell impe- 
ratore Federico II, in piccola nicchia al disopra della 
quale spiccano due torri a significare evidentemente 
la foi’tezza. Xou si può dunque dubitare che Tettigie 
deH'imperatore non siasi qui retratta, oltreché per me- 
moria isforica, per simboleggiare questa virtù. » A. 
Rutili Gentili, Sayyio storico artistico sulla chiesa cat- 
tedrale, ecc. Foligno. Tip. Tomasini 1839, pag. 52-53. 

Sulla cornice deH'arcliivolto si legge la seguente 
epigrafe: « Sidera. Sol, Lana, monstrant sua tempora 
pura. MCCT. » 


11 . 

K.UTOIOIBO 

('cikihìiIii d.ivli .Morìci ddf arlr soli* il nutir di BaMuloniru di Toniiiii.«o 
drila ri>iii|>iiniiii ddla Crorr. 

a) L'iscrizione della tavola di Bartolomeo notata 
nel testo è la seguente: 

« Mesucr Uiiialdo di ('omdo Trinci, ultimo .'•igiior di Foligno, t»oU in 
creato priore di quoata collcgiaLi l'anno 1430, foce dipiugere In 
presento tavolii collii sua imugine posta a piè di Maria Vergine da 
Btirtolomeo di Torniiuiso, pittore della «tossii città, s 

Questa icona di Bartolomeo rappresenta la vergine 
col bambino seduta in trono circondata da piccoli an- 
gioli e adorata da Rinaldo Trinci. San Gio. Battist;i 
e un altro santo ai lati ; e anche due piccoli santi 
d'ambo i sessi nei pinnacoli rimossi dalla loro sede 
primitiva. 


8. S>l- 
lU FoU- 


Digilized by Google 



32 


NICCOLÒ ALUNNO 


Giadisio del 
«lai. 


Altri dipioti 
Bortolomoo. 


B«- Il Kosiiii parlando dei primi pittori della scuola 
umbro, cosi si esprime intorno a Baidolomeo: « È no- 
tabile fra essi, benché poco o nulla si sappia di lui, 
fu quel Bartolomeo di Tommaso foliguate della com- 
pagnia della Croce, ignorato dal Lanzi c di cui si con- 
serva in patria nella chiesa di S. Salvatore una tavola 
preziosissima di cui feci eseguire l'intaglio che riporto. 
La tradizione ci ha conservato la notizia, che fu maestro 
di Niccolò Alunno, artefice molto più valente di quel 
che dai volgari si crede. Egli, Bartolomeo, operava 
circa il 1420. » — Giov.vnni Rosim, Storia (Mia pit- 
tura italiana, ecc. Fisa, 1839, voi. Ili, pag. 32. 
di b) Gli altri dipinti di questo pittore foliguate, ram- 
mentati dal Cavalcasene, sono: la fuga in Egitto sulla 
fronte della cliiesa di S. Salvatore, vicino alta porta, 
assai deperito: una vergine con bambino e altri santi, 
già nella chiesa di S. Domenico, oggi staccato: e infine 
un altro fresco nella chiesa di S. Caterina, parimente 
staccato e collocato nella collezione del Municipio 
che rappresenta da una parte la leggenda di S. Bar- 
bara, e daU'nltra una vergine, un bambino e due an- 
gioli, c un S. Antonio con una monaca inginocchiata 
innanzi al santo. Porta la data del 1449. 

III. 

I l'OSllTI, t IIKSTBO rieiKO HI I.1BI1 KUI.t\(l 

lilore dd fUoslro drlU .tliidia di .'timilvo jirrsio Fulini), 

I Cosmati romani sono i rappresentanti di quella 
antica arte italiana che precedette i Duccio, i Giunta 
e i Cimabue. Nei mosaici di Civita Castellana abbiamo 
l'iscrizione : 

€ Magister J*c.... obus civis Komamis cuoi..,, sma fili... a... u 
ania ohe (de) epu) anno dni. a 
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Il Cavalcosolle attribuisce l'opera di quei mosaici 
a Jacobus figlio di Laurcntius sempre della stessa fa- 
miglia dei Cosmati, e il Bumohr fissa la data della 
iscrizione al 1210. Nel chiostro di Sassovivo presso Fo- 
ligno abbiamo la seguente iscrizione in versi leonini, 
che ci fornisce il nome di un altro artista rumano, assai 
interessante per la storia di queU'itntichissima scuola : 

< Hoc clau-stri opto* i-gregium 
Qiiod (Icconit monaattìrìiim 
Uonnu.a Abbaa Angelus pcepìt 
Multo nuplu fieri et fecit 
A magietro [wtro ile Maria 
Koinanu ojiere et moi>tria 
.Anno Domini Milleno 
Junclo et bis cenleno 
Nono quoque cura viceuo. » 

Intorno ai Cosmati, oltre alla iscrizione di Civita 
Castellana che abbiamo notata, Karle Wito ci dà anche 
la seguente in Sant'Alessio di Roma: 

c Jacobus Laurentii fecit bas deceiu et uovam colurapufu 
cura capitellis suìs. » 

Il Cavalcasene ha notato ancora il nome di Lau- 
rentius e Luca suo tìglio in un chiostro di s. Scola- 
stica a Subiaco; e nella Cattedrale di Anagiii si ha 
anche il nome di famiglia in questa iscrizione: 

« Magister Cosraaa Ciria Uuiuauus cura fiUis auis Luca et 
Jiraobo fecit. * 


IV. 

IIKO D.1 Tl’fiRIT.!. 

Era pittore ancora frate Mino da Turrita, il mi- 
gliore fra i mosaicisti dopo il risorgimento delle arti, e 
per tale si soscrisse ne' mosaici che fece in Roma nel- 
l'abside di S. Giovanni in Laterano: tjacopus Torrìti 
pictor hoc opus mosaycen fedi.» — Makchese Amicx) 


l«or«m^ H iaco{0 
L'o^inaii, 


PoUjfiio. dùojtro 
di Smsovìto. 


JfiiMlro Fidtro di 
ÌUri» roiBAao 
della itcaoU dei 
CD»tnati. 


Luca CMTiutt. 
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Manico in n. Gio- 
vuuii Lntnrnno 
di Bona. 


Bica, 3Iemoric storielìe delle arti e degli artisti della 
Marea d’Ancona. Maccr.ata 1834. Voi. I, pag. 92, 

Per le notizie di Mino o come altri lo chiamano Ja- 
copo da Turrita, sono da consultarsi, oltre il de la Valle e 
il Benvoglienti, i commentatori del Vasari nelTedizione 
Le Mounier, e le notizie istorico-critiche di fra Giacomo 
da Turrita ecc., Siena 1821, dclTAb. Luigi de-Angelis. 
il quale suppone che fra Jacopo poiosse essere andato 
in Roma circa il 1220 ed ivi apprendesse l’arte di mo- 
saici.sta, in fiore allora a Roma per quella scuola fon- 
data dai Cosmati. — 0]). cit. pag. 30. Mus.uìt, Fax. chron 
pag. 319-338. Lanzi, To. I. jnig. 6. 

V. 

«l.tC0X0 li.t fiXERIKO. 

Lo stesso Ricci dice essere stato discepolo ili 
Mino frate Giacomo da Camerino, il quale fu suo com- 
pagno nel lavoro che fece in S. Giovanni nel cadere 
del secolo XIII: ecco come il Ricci descrive il mosaico: 
« Si osservano in questo dei putti nel fregio a guisa di 
baccanali bene intesi e graziosi. Nel centro è una 
croce misteriosa circondata di santi, tra’ quali s. Fran- 
cesco c s. Antonio. A piedi della Vergine vedesi il ri- 
tratto di Niccolò IV, il di cui nome è scritto al disotto. 
Nei lati vi sono due frati minori che hanno nelle mani 
vari istrumenti, che appartengono all’arte, come com- 
passo, squadra, martello e simili. Uno di questi è pro- 
babilmente frate Mino. Sotto .all’altro è scritto; *Fr. Ja- 
cobus de Camerino socins magistri ojwris recomandat 
se meritis li. Joannis. » Dicono che questo Giacomo da 
Camerino abbia anche lavorato in Asisi, e nel duomo 
di Orvieto. Vedi Della Valle r. Guglielmo, Storia 
del duomo d' Orvieto, 1791, Roma p. 383; e il P.iPINl, 
Notizie istorichc della Basilica di Asi.si, Foligno 1824. 
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VI. 

ROSONE Ii.l OIBBIO. 

rt) Nacque Messer Bosoiio ii» Gubbio circa il 1280. 
Nel 1315 è descritto nel quartiere di Saut’Andrea fra 
i ghibellini con due suoi fratelli. Ebbe a moglie Paola 
degli Ubaldi, nobile famiglia Penigina. Parlano di lui il 
Crescimbeni, il Quadrio, Giovanni Villani, St. unir. 1. IX, 
cap. 81; Scipione Ammirato, SI. fior. 1. VII, an. 1328; 
Boninspgni, ,S7. fior. c. 221; Ludovico Jacobilli; Script, 
(’m. c. 133, lld. Fu a lui dedicata la Fiorita (V Italia 
dall’Armanno. autore di quel libro che si può ritenere 
fosse il più celebre libro d’istorie che corresse al di 
qua delle Alpi nel principio del secolo XIV. Nel co- 
dice Mediceo Laurenziano della Fiorita, banco LXIl. 
n. XII, si legge nel seguente modo la dedica: 

<t Egregio nobilif»itÌ!<, et )mtentiu militi Domino suo, Duiuiiio 
Dosono novello Eugubine eivitalis honorabili civi, suus .tnniinniM 
origine Itononienei.s . . . . » 

h) Fra gli espositori di Dante occupa Bosone un po- 
sto eleviito. 11 Crescimbeni, dopo i tre figli dello stesso 
Alighieri, Francesco, Pietro, e Jacopo, dà luogo al Bo- 
sone, narrando a.vcro il medesimo scritto un capitolo in 
terza rima di quel poema, scoprendone l'ordine e la 
condotti, 0 questo capitolo va impresso dopo il com- 
mento volgare di Benvenuto dii Imola nella celebro 
edizione di Dante, fatta in Venezia nel 1477 da Ven- 
delino di Spira: esso principia: 

« IVntcchè *‘iii più fruttu e più diletto. » 

Oltre a questo cajiitolo, attribuiscono a lui altro 
chiose tissai importanti su Dante, parimenti in terza 
rima. 

Questi versi, conservati in un codice bambagino 


Svoi^aini^nti a 

Dante. 
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nella famiglia Raffaeli discendente di Rosone, furono 
pubblicati la prima volta nella raccolta del Lami. 

Poe rime. Abbiamo anche un sonetto per la morte di Dante 
a Manuel Giudeo; — altro sonetto a Pietro da Peru- 
gia, c risposta del medesimo che termina: 

« Preg^) la vostra alta Si;^oria 
De la dilaKÌon poluisato ingabbia, 

Guardando alla ^lineerà fede mia. » 

Altro sonetto tratto dal catalogo dei codici Ric- 
cardiani in Firenze che principia: 

« I vej^o un verme venir di I.«igiirìa. » 

Infine un capitolo della guerra dei cristiani con- 
tro i turchi che j)rincipia: 

« Spirito Santo che dal ciel difendi e 

Da quel capitolo togliamo i versi seguenti: 

« Troppo ai vuol più dolce a tanto amaro 
Però comincio, e j*cuaimi al dir vero 
Et abbial pur chi voi molesto, o caro. 

Facciaa* il Papa unito collTmpero 
E {xma più la virtù della lancia 
Pai le chiavi che lanciò S. Piero. 


Non è cara la co^a so non chosta 
K ac la nostra moneta non basta 
chierci ricche ponete Timpoata. 

Che troppo è meglio ch’entrare alla guasta 
Forae seiuarìi la furia loro 
Che speleamente labboudanza adasta 

Poi sìrebbe grandissima mercede 
Che li tiranni ch’anno Italia morta, 
Andasser là se nullo in Christo cix^de. » 

Vedi Lami, op. cit., Tom. XIII. 
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« Ma onore più grande, » dice l'Ugolini, « venne a 
dubbio per avere ospitato il sommo poeta attiratovi dalla 
gentilezza di Bosone Raffaelli. E Gubbio conserva sem- 
pre viva la memoria del grande ospite, e chiamò Strada 
di Dante quella dov’egli abitò, e addita al forastiero 
la casa che gli diede ricetto, c l’iscrizione « Hic man- 
Dantcs Aìcgherins poeta, et carmina scrijìsit. » 

E addita eziandio il fortelizio di Calmoll.aro, che m roipiuiiu Jj 
fu già di Bosone, lambito daH’umile Saonda: dove le c*i- 

dolci cure deH’amicizia disiicerbarono a quel grandi* 
le punture dell'esilio. Credesi con fondamento che in 
Gubbio e nelle vicinanze egli dettasse i cinque canti 
che succedono al ventunesimo del Paradiso. (Trova, Vef- 
tra Allegorico, pag. 135.) 

Federico conte di Urbino, con Uguccione ed altri 
capitani di parte Ghibellina, presero Gubbio signoreg- 
giata dai Guelfi, i quali dopo un mese ne gli scac- 
ciarono. Ora in questa cacciata furono compresi an- 
che i Ghibellini di Gubbio, fra cui trovasi Bosone, 
e sembra certo ch’egli si rifuggisse in Arezzo con 
altri compagni di sventura (forse anche Guido Pal- 
merucci era fra quelli). Ora in Arezzo conobbe Bosone 
il divino poeta, cacciato anch'egli dal helT ovile, od 
essendo ambedue partigiani delTImpero, ambedue esuli, 
ambedue di alti sensi, facilmente le anime loro in- 
sieme si confusero e si amarono. Fu Bosone più for- 
tunato del grande e infelice amico, perchè potè ri- compoD» ii ^ 
cuperare la cara patria e vi era nel 1311, e vi com- 

Il < i y-f. ro$o Cieilùtno. 

])ose il iximanzo 1 Avventuroso (JiciUano. 

Nel 1315 fu di nuovo proscritto, ma questo secondo 
esilio poco durò. Andò egli nel 1317 podestà in Viterbo: 
compiuto il quale ufficio e restituitosi a Gubbio, potè 
ospiziare, non prima del 1318, il cantore dei tre regni, e 
avvantaggiare sè e i suoi figli, conversando con quell’in- 
gegno maraviglioso. E dell'amico morto consei'vò sem- 
pre Bosone viva e carissima la ricordanza; sicché ne 
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Dut* nell’ Um- 
bri». 


pianse la perdita in un sonetto; e volle stender le 
ehiose in terza rima al poema di lui, ed altri versi 
compose, fra i quali primeggia un capitolo, in cui di 
quando in quando trovi magnanimi sensi. Si aggira 
quella poesia sulla guerra da farsi dai cristiani con- 
tro i turchi dopo la sconfitta toccata ai primi nel 1344 
alle Smirne ; la quale dopo aver egli narrata, si ri- 
volge al papa, e lo consiglia a contentarsi del potere 
spirituale smettendo il temporale. » — Filii’TO UmiLiNi, 
Sloria dei Conti e Duchi di Urbino, Firenze, 1859, 
voi. I, pag. 170. 

Intorno alla dimora di Dante neH’Umbria dob- 
biamo anche rammentare la sua presenza in Asisi, 
ove ò fama che dasse a Giotto il tema di quei sog- 
getti che il pittore fiorentino colori) nella famosa 
basilica. Nè possiamo trascurare il monastero del- 
rAvellana, intorno a cui il citato Ugolini così discor- 
re: « Un Vescovo Landolfo, della serie dei vescovi 
eugubini, fondò neirundecirao secolo il monastero del- 
l'Avellana appartenente ultimamente ai Camaldolesi. 
Fu la fabbrica costruita a 20 miglia di di.stanza da 
Gubbio uel monte Catria. gigante degli Apennini, 
sotto cui spesso romoreggia il tuono, e freme la timi- 
pesta. 11 luogo è celebre per s. Pii*r Damiani che vi 
dimorò, e perchè il priore Moricone, nel 1318, vi diede 
ospitalissimo albergo aH’Alighieri; la cui fiera musa 
in quei muti e maestosi orrori, solo rotti dal fragor 
dei torrenti, avrà trovato pascolo degno di lei, e no 
porse un segno nella magnifica pittura che fece del 
monte (Farad, c. V, v. 106). E ancor si additano le 
stanze abitate da lui, e un busto in marmo e una epi- 
grafe confermano la tradizione, non mai interrotta, della 
sua dimora in quel solitario e quieto soggiorno. » 
UiiOLlNl, op. e luogo cit. 
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VII. 

ormo l’ALMEKlCl’l. 

A Guido Palmerucd sono attribuite le pitture se- 
guenti clieoggi aucoi'a Si vedono nella città di Gubbio: 

In S. Maria de Laici un s. Antonio, in una parete 
della chiesa, bella ed espressiva figura, e un frammento 
nella sagrestia in cui si vede una testa d’un monaco, 
trattata collo stesso stile. Un .altro s. Antonio che tiene 
nella mano un diadema è ben conservato fra gli avanzi 
di alcuni dipinti nello spedaletto di Gubbio. 

La stessa figura è anche ripetuta in s. Maria Nuova 
alla sinistra di chi entra. Dice il Cavalcasene che nessun 
dipinto del trecento presenta i)iù di questo quel tijMj 
caratteristico che si sviluppò poi neirUmbria nel secolo 
decimoquinto, e il s. Antonio di Gubbio è un naturale 
precursore degli splendidi santi del Perugino nel Cam- 
bio. Ma il più interessante di quei freschi è quello che 
si trova nella cappella sujieriorc del palazzo del co- 
mune e che rappresenta una grandiosa vergine in 
trono, che presenta il bambino alla venerazione d’un 
Gonfaloniere, raccomandato da un protettore alla pre- 
senza di molti santi e venerabili personaggi. — Vedi Ckowe 
c Cavalcaselle, op. cit., tom. II, pag. 185 e seguenti. 

Vili. 

I PinoKI TEECESTISTl DI (ilBBIO. 

Gli antichi pittori gubbini sono ricordati dal Gua- 
landi, Memorie originali italiane ecc. Bologna 1840-45, 
Serie 4* pag. 31-32 ; dal Bonfatti , Memorie storiche 
di Ottaviano JS’elli, Gubbio 1843, pag. 19; dal De La 
Valle, Storia del Duomo di Orvieto 1791, Koma, pag. 383; 


8. Maru de'Laici- 




8. Marit Noofm. 


Paluxo maoici- 
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Dnir Ugolini, Storia dei Conti e Duchi di Urbino, 
Firenze 1859, voi. I, pag. 170 o seguenti. E con molta 
cura sono stati illustrati dal Cavalcasene nell’ opera 
citata, Tom. II, pag. 186-193. 

Il Gualandi pubblica un documento il quale prova 
Don»to. tiie Donato dipinse per la confraternita di S. Maria 
de’Laici nella seconda meti. del secolo decimo quarto. 
Ajmoio- Agnolo operò por la ste.ssa confraternita nel 1399. 

La cappella di quella confraternita è ora la cripta 
di S. Maria de’Laici, in cui si vedono ancora pareccbie 
pitture assai danneggiate, che presentano i segni ca- 
ratteristici del trecento. Nell’altare vi è la seguente 
iscrizione : 


« Hoc altare consecratiim fuit P. 1{. M. D. 1). Ottarianum 
de Hentivoglii» de Kugiibbìo dignieeiiiio arcihepiwopo XXVIII 
ottobris 1481». » 


Ma il quadro di questo altare non deve esser con- 
fuso coi dipinti del muro che sono d’un secolo più an- 
tichi. 

luiuoio. In una nicchia sulla parete si vede un Cristo morto 
forse di Mattiolo di cui è memoria che il 14 agosto 
sutoio di ciiita- del 1338 compì una vergine col bambino e due angioli, 
.assistito da Bartolo di Cristoforo, Giovanni di Agnolo 
Danti, 0 Cocco Masuzzi (Memorie estratte dal volume 
13 dei libri dclV amministrazione di S. Maria de' Laici 
dal sig. Bonf'atti). Nella stessa nicchia attorno alle ini- 
ziali del nome del Salvatore vi sono dipinti degli an- 
gioli, il resto dello spazio ò decorato dalla ultima cena, 
e dalla lavanda ai piedi. 

Gubbio ebbe anche una scuola di mosaicisti. Il 
Della Valle fa menzione d’un Angioletto di Gubbio, mo- 
saicista in Orvieto nel 1321-1329 (Della Valle, Storia 
del Duomo di Orvieto, pag. 272), e che più tardi lo ve- 
diamo in Asisi lavorare le finestre della chiesa inferiore 
di S. Francesco, insieme a Pietro di Gubbio e a Bonino 
d’ Asisi. 


C«cco lUsaxsi. 


àQgioMU. 


PMfO. 
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Nella collezione del conte Kanchiasci Brancaleoni , 

. ^ Di aJcan« oper« 

in Gubbio, sono state attnbuite ad Angioletto una sene «u Angioletto, 
di piccolo tavole a tempera che originalmente appar- 
tenevano ad un solo quadro, e che forse era il mede- 
simo che pendeva in S. Domenico di Guhhio, o rap- 
presentava la Vergine che dona la cintura a s. Tom- 
maso. Tutto quello che ora rimane sono alcune porzioni 
rappresentanti s. Lucia, s. Caterina e un’altra santa, 
la vergine, due angioli, e una figura di s. Tommaso. 

Questi frammenti hanno tutti il carattere del trecento, 
e la grazia e la gentilezza peculiare alla scuola. 

VediCnowE cCavalcaselle, op. cit, voi. II, 191-192. 

IX. 

ETICHI hlPINTI Neil’riBRI.I. 

In Perugia, nella chiesa di S. Bernardino, abbiamo paragi». 
un crocifisso colla seguente iscrizione : 

* .Anno domini MC(’I,XXI Oiv(,’Drii p. p. X. » 

Nel chiostro di S. Fiorenzo esistono pitture che 
appartengono al secolo XIV, e nella stessa chiesa, sopra 
un altare sulla sinistra, è pure un rozzo dipinto a 
fresco rappresentante un Salvatore, opera pure che 
appartiene alla fine di quel secolo. Anche trecentisti 
sono quei dipinti in S. Angiolo Kotondo, e un frammento 
nella chiesa di S. Francesco, dove si legge questa parte 
d’ iscrizione : 

« Erud. AfGC’CLXXXIT, 11 del mese jnn. e 

In una cappella di S. Francesco a Terni esistono T,m, 
dei giotteschi che rappresentano il paradiso e l’inferno 
con questa iscrizione : 

_« Ilaec eirt capella heredù di Oiuvanni di Paradisi de lute- 
rane f. a. d. MCCCIj e 

« 
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Spoleto. 


Foli^o. 


A Spoleto nella chiesa di S. Giovanni e Paolo vi 
ò un antichissimo crocifisso con questa iscrizione : 

« A. 1). MCLXXXVII . M . epu8 Alberto som.... » 

E in S. Domenico, e nel convento della Stella altri fre- 
sclii del trecento. E trecentiste egualmente erano le pit- 
ture nella chiesa di S. Claudio di Foligno ora stac- 
cate, e quelle del convento di S. Anna in una cappella 
dedicata alla Beata Augelina. 

Sulle antiche pitture di Foligno di cui si conserva 
memoria, citiamo qui un brano della cronaca della fami- 
glia Morganti,' scritta nel 1421 da Ludovico Morganto 
e conservata in un codice di mano del Jacobilli nella 
biblioteca del Seminario: 

« Dopo ritornato a Foligno (parla d'un antenato 
della famiglia), trovò che gli era nato un figliolo 
l'anno 997 e gli fu posto nome Morgaute, dove com- 
prò da certe ville certi comunali di Sustino, di Ravi- 
gnano, di Lieo e di Belfiore, cioè tre monti congiunti 
assieme e certe pertinenze più al basso in vocabolo 
Dppello da certi altri particolari, e ci fece poi col tempo 
un castello che insino adesso è in essere ed anco compì 
molte case congiunte insieme nella contrada della Ab- 
badia appresso la porta vecchia di Foligno, come si 
può insino al presente vedere la nobiltà di esse tutte 
dipinte detdro e fuori, e sebbene sono aWantica, basta 
che a quel tempo erano nobilissime. • 

» Dopo alcun tempo fece per sua devozione la fac- 
ciata del domo di S. Feliciano verso la piazza grande 
con una porta di musaico, e fatta a scarpello, che la 
fece venire per mare et a perpetua sua memoria ci 
fece intagliare la sua arme antica de’ Morganti, come 
sino al presente si può vedere, di molta nobiltà et rara 
in queste nostro parti. > 
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X. 


OTTiTIiKO NBLLL 


a) Nell’antico palazzo Trinci a Foligno, oggi proprietà luppoli, dtiirin- 
del demanio, è ancora in piedi una cappella di forma “ * 
rettangolare, la di cui volta c pareti sono tutte dipinte 
di mano del Nelli. Egli rappresentò nelle quattro lu- 
nette: 1“ la presentazione di Maria al tempio, 2° lo 
sposalizio, 3° TAnnunziata, 4° un fresco votivo della 
Vergine con molte figure vestite col costume del tempo, 
forse membri della famiglia Trinci, o più sotto: 1“ la na- 
tività e l’adorazione dei Magi, 2" la visita degli apo- 
stoli alla Vergine, e la sua morte, 3” il funerale e 
l’Ascensione, e il dono della cintura a s. Tommaso, 

4. la presentazione al tempio, o un angiolo che dà una 
palma alla Vergine. 

Nella parete dove sono figurate la presentazione, 
la natività e l’adorazione de’magi, si vede nel basso 
anche una grandiosa crocifissione; o nella volta, prospet- 
tanti l’un l’altro in quattro compartimenti triangolari, 
sono dipinti Gioacchino ed Anna che presentano le co- 
lombe al sacerdote, l’ apparizione dell’Angiolo a Gioac- 
chino, l’ incontro di Gioacchino o di Anna, e la na- 
tività della Vergine. In un bordo sotto la crocofissione 
si legge una parte d’unà ■ iscrizione che così ci hanno 
conservato gli storici: 


« DominuJiOonulua Ugolini de TrincisfulgìneifiMCCCCXXIIII 
die XXV feb. pinxit M. Octavìanus Martini de Oubbìe. » 

Ora non rimane che l'ultima sillaba di Octaviarms. 

Questa cappella è stata illustrata dal Gap. Angelo 
Angelucci, Cappella de Tritici a Foligno dipinta a 
fresco nel 1414 da Ottaviano di Martino Nelli Eugu- 
bino, per Angelo Angelucci, capitano d’artiglieria. To- 
rino 1861. 
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D Bonfatti ne riporta una descrizione comunica- 
tagli dal chiarissimo Prof. F. Ferranti di Foligno. Lumi 
Bonfatti, Memorie storiche di Ottaviano Nelli, ecc. 
Gubbio, Tip. Magni, 1843, pag. 9. 

È stata anche con cura descritta dall’ egregio Dr. 
Giuseppe Bragazzi; vedi La Rosa dell' Umbria, Foligno, 
Campitelli, 1884, pag. 51. 

h) Altre pitture sono state recentemente scoperte 
sotto il bianco di calce in una camera che procede la 
cappella dei Trinci. Esse rappresentano: l’in uno interno, 
attorno ad una cappella d’ altare, nove figure in ginoc- 
chio; 2” sulla dritta altre due figure che s’incontrano c 
si abbracciano (la parto inferiore è del tutto perduta, 
0 il fresco assai deperito); 3” ancora alla dritta, la nar 
scita del Bambino, come si può giudicare dagli avanzi 
che restano. Nell’altra parte si vedono la lupa ed altri 
indistinti soggetti, alla cui dritta sono un supplizio e 
soldati con scudi, in gran parte guasto. Sotto vi sono 
dello lettere che il dotto can. Bernardino Bartoloni Bocci 
di Foligno, non è molto mancato agli studi delle patrie 
memorie, aveva a questo modo interpetrate ; 

« Per pietà aon posti presso al tiume 
Uumolo e liemo alla fortuna dati, 

Dove più giorni sono e nutricati 
Donna Lupa }ier human costume. » 

Si crede che il primo soggetto sia lo sposalizio : il se- 
condo la nascita di Komolo e Kemo, e il terzo Amulio 
che condanna Itea. Parte di queste pitture è del tutto 
perduta; e ciò che resta è molto guasto. Il Cavalca- 
sene attribuisce a questi avanzi il carattere umbro 
nello stile di Ottaviano Nelli, ma molto migliore che 
nella stessa cappella dei Trinci. 

c) Nello stesso Palazzo era un’antica sala altra volta 
s>i> dei oigenti. chiamata Sala dei Giganti, che ora è divisa in varie 
camere e iu due piani. Le pareti di quella sala erano 
tutte dipinte, e nella parte superiore si vedono aueuraco- 
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lessali frammenti di figure di antichi romani. 8i leggono i 
nomi di Mutius Scevola, Caius Marina, Fublius Decius, 
Claudius Nero, consul Fabius, Augustus, Tiberius, eco. 
In tutto ne rimangono quindici. Nella parte inferiore 
alcune delle gambo di queste figure furono recente- 
mente trovate raschiando il muro, e vi si scoprirono 
anche alcuni versi latini, già ricordati dal Jacobilli 
come composti dal Petrarca.* Sopra ciascuna figura si 
legge Sixlus IV Pont. max. Sisnim IV An. VI ed altre 
parole nOn ancora decifrate. Importante è il giudizio 
che il Cavalciisello ha portato su queste pitture della 
Sala dei Giganti: « Il carattere, egli dice, di questi di- 
pinti non è nè fiorentino nò senese, ma umbro della 
scuola di Gubbio e di Fabriano. Vi si nota un sistema 
di miniatura ingrandita, senza ombre definite, e caldi 
toni. Il papato di Sisto IV indicherebbe una data 
troppo posteriore a quelle opere: vi è qualche ragione 
di credere che quel nome sia stato posto in epoca più 
recente. Future investigazioni potranno ciò determi- 
nare; specialmente se una migliore luce sarà intro- 
dotta nel luogo di quelle pitture le quali sono tanto 
difficili a vedersi. » — Crowe e Cavalcaselle, op. cit. 
voi. Ili, pag. 92. 

È desiderabile che il voto dell’illustre Cavalcaselle 
venga presto e bone esaudito. 

<ì) * . C’est à Gubbio que se trouve le plus prò- 

cieux produit de son pinceau, colui qui explique et qui 
justifie le raieux la longue popularitc dont il jouit parmi 
ses contemporains : je vais parler de la peiuture à 
fresque connue et vénèrée parmi le peuple sous le 
nom de la Madonne du Belvédère, et qui forme la 
principale décoration de l’église de Santa Maria Nuova. 


I II medesimo Jacobilli cì Im coiutervaUi queati ver»i iu un 
suo manoscritto che ora è nella biblioteca del Seminario, e me- 
riterebbero invero di esiiere illustrati. 
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Altri òlpiaU 
Kolli. 


La Vierge, offrant un délicieux melange de suavité et 
de majesté, est couronnée par le Pére éternel qu’en- 
tourent des groupes de séraphins dont l’expression ra- 
dieuso, ainsi que celle des anges entonnant leur divin 
concert autourdel'Enfant-Jésustransportent dans les ré- 
gions célestes rimaginatioii du spectateur, et produisent 
en lui cette espèce d’extase ineffable que l’on deman- 
derait en vain à des pinceaux moins privilégiés. » — Rio, 
op. cit., toni. II, pag. 156 

11 Rio immagina che questo bel tipo di vergine, 
su cui s’ispirarono più tardi molti artisti della scuola 
umbra, si ritrovasse riprodotto e forse perfezionato 
sulla bandiera comunale ebe Nelli fu incaricato di di- 
pingere per la sua patria, e dà, una grande impor- 
tanza a queste bandiere che, secondo lui, costituiscono 
una specialità della scuola umbra. 

La Madonna del Belvedere fu dipinta dal Nelli 
nel 1403 o 1404, c gli fu ordinata dalla Famiglia Pi- 
noli di cui vi sono i ritratti di Venturuccio e Pinolo. 
Bonfatti, op. cit., pag. 20. 

dBi e) Nel 1400 era il Nelli a Perugia dove lavorò le 
armi di Giovan Galeazzo duca di Milano. 

Se nel 1404 conducesse a fine la Vergine del Soccorso 
in S. Agostino di Gubbio, è difiicilc 1’ affermare dalla 
ispezione del quadro, per essere stato restaurato nel 
160IJ da Pietro Angelo Basili, che vi aggiunse otto 
nuovi personaggi, e tolse a tutto il quadro il suo carat- 
tere originalo. Ma una tempra sul muro rappresen- 
tiuite la Vergine con dei santi, angioli, e piccolo anime 
del Purgatorio sul lato della chiosa, sebben debole, 
porta impresso lo stile della scuola di Ottaviano : e il 
coro della chiesa è coperto di scene prese dalla leg- 
genda di 8. Agostino, in molto delle quali, special- 
mente nella morte di santa Monica, si può scorgere 
il pennello degli scolari del Nelli Questi dipinti non 
liortauo alcuna data, ma possono essere considerati 


Digitized by Google 


R LA SCUOLA UMBRA. 


47 


po,stcriori alla Madonna di Santa Maria Nuova, la quale 
mostra meno pratica che negli affreschi della Cappella 
Trinci in Foligno, dei quali si ha la data certa del 
1424. La tradizione che Gentile da Fabriano assiste.sse 
Ottaviano nel coro di S. Agostino non è sufficiente- 
mente fondata; imperocché Gentile dopo i primi anni del 
quattrocento paro difficile che potes.se essere sotto la 
direzione del Nelli. Vi è nondimeno un affresco in S. M. 
della Piaggiola fuori di Gubbio, rappresentante la Ver- 
gine adorata da due angioli, dove, sebhen per varie 
cause assai guasta, vi si vede una mano più vigorosa e 
proporzioni migliori che nella Madonna di Santa Maria 
Nuova. Esso è stato attribuito ad Ottaviano [(Bonfatti) 
e può indicare la presenza di Gentile. Ad ogni modo 
questa produzione, se di Nelli, sarebbe la sua cosa 
migliore. 

In Asisi nella facciata di S. Antonio e Jacopo, a 
dritta dell'entrata vi sono i resti di una Vergine e di 
un bambino adorato da gruppi di fedeli sotto 'il patro- 
cinio di S. Antonio e Giacomo , e di un' Annunziata 
che offrono allo spettatore le traccie della maniera di 
Nelli nel palazzo Trinci. 

Gran numero dei dipinti di Ottaviano peri nel 
secolo decimottavo per i cambiamenti fatti nella chiesa 
di S. Pietro in Gubbio. Quei freschi furono forse 
gli ultimi di Nelli nel 1439. Di lui nulla si conosce al di 
là del 1444. — Crowe e Cavalcaselle. op. cit. Tom. II L 
pag. 88. 

Memorie contemporanee provano che Nelli passò 
ad Urbino nel 1420. Il Gaye riporta una lettera di Nelli 
a Caterina Colonna moglie di Guido Antonio di Mon- 
tcfeltro intorno alle pitture della chiesa di S. Erasmo 
circa tre miglia da Gubbio. Queste pitture ora non esi- 
stono, seppure sono mai esistite. 

g) Il Bonfatti ci dà anche le notizie che Ottaviano fu . 
console di (jubbio. Archivio del Comune di Gubbio nel oabbìo. 
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libro delle Riforme di detta città segnato di fuori ah 
anno 1406 us(pte ad 1411, pag. 18, si legge: 

« M. Xavi;inu8 Martini Cons. Q. B. Petri. » 

Bonfatti, op. cit.pag. 21. 

°rHo“°dMHuI Cavalcasene parla anche di Tommasuccio fra- 

«iai». tello di Ottaviano, e dice che se egli è l’ autore di un 
S. Vincenzo e di alcune storie di questo santo in S. Do- 
menico di Gubbio, dove si scorge un disegno più bello, 
0 migliori proporzioni, indicherebbe una più vicina re- 
lazione con Gentile da Fabriano, che non si trova nello 
stesso Nelli. — Cavalcaselle. op. e luogo cit. 

XI. 


Boeco, TIO DI FRD'fESCO X FElHCESfCCOlO OBISSI. 

a) «Se da Gubbio passiamo a Fabriano, rimaniamo 
sorpresi alla vista di dipinti assai antichi. Una crocifis- 
sione nel refettorio, ora ridotto a legnara nel convento 
di S. Agostino, nella più vecchia forma; in un arco della 
pubblica piazza, resti di rozze pitture del principio del 
trecento ; nella sagristia di S. Niccolò una crocifissione 
su fondo d'oro, con relativi episodi, sembra essere stata 
eseguita circa il 1350. Lanzi e Ricci fanno menzione 
Borco. d’un Rocco che dipinse in Fabriano nel 1306. e di un 

Tio di Kr«nce.wo. Tio di Francesco. > — Crowe e Cavalcaselle, voi. II, 
pag. 193. 

FrMu-éHcucoio h) Francoscuccio Ghissi (Francesco di Cecco secondo 
Ghini. jj jjggg quanto abbiamo riguardo a questo pit- 

tore dalle ultime ricerche del Cavalcaselle : 

« D’un altro genere, ma tuttavia assegnato a Simonc 
Napoletano, è un dipinto nella tomba di Giovanna 
d' Aquino contessa di Mileto e Terranova, in S. Dome- 
nico Maggiore a Napoli. Nella guida degli scenziati 
del 1845 (voi. I, pag. 296) si dà un particolarizzato 
racconto delle feste che furono fatte a Napoli quando 
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quella pittura fu posta nella chiesa di S. Domenico, e 
si fece intravedere il pensièro di riconoscere Simone 
Napoletano come il Cimabue e il Duccio di Napoli. 
Nondimeno un’accurata ispezione del quadro ce lo fa 
giudicar facilmente come opera di un umbro pittore della 
scuola di Fabriano e dello stile di Francesco Gliissi. . . 
La chiesa di S. Domenico maggioro è notabile per altre 
pitturo della stessa maniera, attribuite aneli’ esso a Si- 
mone. Alla dritta, prima di entrare nella grande cap- 
pella del Crocifisso, la Vergine della Eosa, è chiaramente 
una vergine umbra : sta allattando il bambino ed ha ai 
suoi piedi S Domenico (questa ultima figura, eh’ è com- 
pletamente ridipinta, sembra essere stata aggiunta alla 
pittura). La Cappella di S. Andrea anch’essa è ricca 
di freschi della stessa maniera ben conservati o di cui 
i soggetti sono : Noli me tangere ; S. Maria Egiziaca 
nello speco; la crocifìs-sione, la Vergine e S. Giovanni 
ai lati, e un frate domenicano. 

Di questo Ghissi nella collezione Fornari a Fabriano 
abbiamo una vergine lattante parimenti il bambino 
fra due Angioli e ch’ò cosi segnata: 

« .\. D. MCCCIjXXX.W . Fmacin-o . . . s me fecit. » 

Una creazione assai più caratteristica di questo 
pittore è nella chiesa di S. Salvatore degli agostiniani 
a Monte Giorgio nella provincia di Fermo. Ivi il Ghissi 
dipinse un soggetto ch’è divenuto familiare per le sue 
peculiarità, e per la frequenza in cui venne riiietuto. 

In una nicchia iscritta in un quadrato adornata di 
frange dorate la Vergine siede in un cuscino sul ter- 
reno e tiene il bambino al petto. Raggi di luce par- 
tono dalla sua persona, che sembra fughino le tenebre 
della notte simbolizzata dalle stelle in un campo di cupo 
turchino e dalla luna crescente ai piedi della Vergine. 
Un angiolo incoronato di fiori sulla sinistra, e in due 
medaglioni, agli angoli o])poati, l’angiolo e la Vergine 



50 


NICCOLÒ ALUNNO 


annunziata. La Verdino è vc.stita d'una tunica rossa 
damascata o d’un manto turchino sparso di fiori d'oro, e 
una pantofola al piede : gira attorno l'iscrizione « Fid- 
erà est luna » mentre più sotto si legge : 

« Hoc opus focit et depìnsit Franciseutias Ghiasi do Fabriano 
sub anno MCUCLXXl V. > 

Questa singolare madonna è nel tipo c nel carat- 
tere di poco inferiore a quelle di Allegretto. Nello 
stesso Fermo nel coro del Montistero di S. Domenico si 
vedo una Vei'gine lattante il hamhino eguale alla prima 
e senza dubbio del Ghi.ssi ; anche lo stesso soggetto, 
con due angioli avanti alla ^^adonna invece di uno. si 
])uò vedere sotto il nome della Madonna della Faec 
nella chiesa di San Agostino in Ascoli. 

La stessa nicchia ornata di frange, i due meda- 
glioni come nella madonna di S. Giorgio, e lo stesso 
stilo provano che il G bissi ne fu il pittore. 

Infine a lloma al museo cristiano N. 13 si vedo una 
Vergine assai seimigliante a quella di Ascoli e di San 
Giorgio, ma più piccola e guasta dalla vernice, ma che 
può essere attribuita al Glossi. — Ckowe e Cavalca- 
SKLLK, op. cit. Voi. L pag. 321. 


XII. 

ULEfiRETTO SfZI. 

Allegretto Nuzi (o meglio di Nuzio) fu probabil- 
mente scolaro del Tio; nel 134fi si trova il suo nome 
registrato nell'atbo degli accademici di S. Luca a que- 
sto modo : 

< .-Vlb‘;nvtto Nuoci MCCCXLA'I. > 

Saggio di un ruolo dei fratelli della compagnia de' pit- 
tori di S. Luca tratto dai rapitoli originali di r.isa 
ronipagnia rntta il 17 ottohrr 1330. Questo codice. 
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dio si erodeva perduto, è rammentato dal Baldinucci, 
T. I. pag. 34, ediz. Fiorentina 1767. 

Moreni, IlliiJitrazimu' storico-critica di una raris- 
sima medaglia eco. Firenze 1824, pag. 225. 

La più antica pittura del Nuzi che reca la data, 
e la firma è una tavola elio era nell'Ospizio dei . Ca- 
maldoli alla Lungara in Enma, e che ora si trova al 
Vaticano nel Museo Cristiano (questa pittura è anche 
incisa nel 1)’ Agiiicourt). Il dipinto è un poco guasto 
dalla vernice, o ritoccata la figura della s. Orsola. 
Porta questa segnatura « Alcgritus Natii me pinxit. 
MCCCLXr. » Un’ altra bella tavola del Nuzi è nella 
Sagrestia del Duomo di Macerata, dove si vedo la 
Vergine in trono col bambino fra lo braccia c molti 
santi aH'intorno. Il Cavalcasene dice che nessuna figura 
porta meglio impressi i car.atteri della scuola di Gub- 
bio, quanto il S. Giuliano al lato della Vergine. La 
tavola porta la seguente scritta; * IsIam iabulum fccit 
fieri frater Joannes clcricus Tolrntini Anno Domini 
MCCCXL Vili » e ai piedi del quadro : « Alegrcttus de 
Fabriano pinxit MCCCLXVIII. » 

Secondo Cav.alcaselle un'altra tavola che rappresenta 
la Vergine col bambino, c porta la scritta « Hoc opus 
pinxit Alcgritus Ntdii de Fabriano anno MCCCXXII» 
è nella collezione Fornari nello stes-so Fabriano, e che 
il Ricci aveva veduto nella casa del sig. Alessandro Ga- 
strica della stessa città. 

Nel Musco di Berlino abbi.amo di lui una bella Ver- 
gine ed una Crocifissione, che portano i nuin. 1076, 1078. 

Il Cav.alcaaelle ha notato nella. Sagrestia del Duomo 
di Fabriano un qu.odro d' altare rappresent.ante la 
Vergine e il bambino fra S. Bartolomeo e S. Giovanni 
evangelista, S. Venanzio e S. Maddalena; o quantun- 
que non sia segnato, tuttavia lo classifica fra una delle 
opere meglio conservati' di Allegretto. Allo stesso Al- 
legretto attribuisce un S. Agostino fra S. Niccolo di T. 
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e S. Sti'fano nella Sagrestia di S. Agostino a Fa- 
briano. È quella pittura cosi ben consei-vata, che fa- 
cilmente lo spettatore, paragonandola colle opere di 
Gubbio, potrà scoprire il tilo comune che lega quella 
scuola a questa di Fabriano. 

Nelle vicinanze della stessa città, a Oanccllo, in una 
cappella isolata si trovano due pitture su fondo d’oro; 
l'una rappresenta S. Antonio Abate, e S. Giovanni 
Evangelista, e l'altra S. Giovanni Battista e S. Venanzio, 
e rivaleggiano in bidlezza collo figure nella sagrestia 
del duomo in Fabriiino. 

Nella stes.sa chiesa di Cancello una Vergine col 
band)ino fra angioli e santi è di poco inferiore alla 
precedente, «ni è una produzione di Alb'gretto, dei suoi 
tempi migliori. Tutte queste pitture portano distinta 
mente, impri'.ssi i caratteri della scuola. 

Finalmente può esser notata una cappella dedi- 
cata a S. Nicola in Tolentino. Quantunque il tempo 
abbia arrecato molti guasti ai fre.scbi che ornano quella 
cappella, e sieno anche stati ritocchi ; tuttavia la ge- 
neralo fisonoinia dello stile e della composizione ce 
la fanno riconoscere come un’opera appartenente al- 
l’arte eugubina, e che può con qualche ragiono essere 
attribuita ad Allegretto. — Vedi Ckowe e Cavalca- 
SELLE, op. cit., tom. Ili, 195-198. 

Il Ricci è d’opinione di attribuire ad Allegretto 
alcuni freschi deperiti e restaurati in Santa Lucia di 
Fabriano, anticamente sagrestia di S. Domenico, ed 
ora annessa a S. Agostino ; o che secondo lo stesso 
autore avrebbero la data del 1315 e l.‘J49. Anche attri- 
buisce allo stesso Allegretto aicuni affreschi ora perduti 
nel chiostro di S. Antonio .\bate in Fabriano del 1366. 
Un S. Antonio fra due santi in ginocchio nella sagre- 
stia della stessa chiesa, e una decollazione di S. Gio- 
vanni Battista, fresco nell’Ospodale del Buon Gesii. 
— Ricci, op. cit., voi. I, )>ag. 88«89. 
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XIII. 

(lEMILE DA PABRIAXO. 

a) Secondo gli annotatori del Vasari, che abbiamo 
altre volte citato, Gentile nato circa il 1320, moriva 
intorno al 14.50. Assai copiose notizie intorno alla sua 
vita 0 alle sue opero si hanno dal Vasari, dal Ricci e 
dal Cavalcasene, il quale ammette con gli altri storici la 
presenza di Gentile a Perugia, notando alcuni avanzi o«nin««ivrm[i». 
d’una Vergine col bambino fra due angioli conservati 

nella chiesa di S. Domenico di quella città come opera 
di Gentile. Ma l’adorazione dei Magi, che era nella 
stessa chiesa e che il Mariotti e il Ricci supposero di 
mano dello stesso pittore, è attribuita dal Cavalcasene 
al Bonfigli, Lo stesso Cavalcasene nota i seguenti quadri 
che noi crediamo utile riportare, essendo stati trascu- 
rati dagli altri storici, 

b) Pisa, Pia casa della Misericordia — Una piccola e '’»ri moi aipinii. 
graziosa Vergine, assisa in un cuscino colle braccia in- 
crociato nel seno, adorante il bambino posato nel suo 

grembo. 

Boriino, Museo N. 11301 — Una Vergine fra S, Ca- 
tarina e S, Niccolò ]»rta riscrizione: Gcntilis de Fa- 
hriano pinxit. 

Berlino, Galleria N. 1058 — Sci soggetti in una sola 
cornice — scuola di Gentile nello stile di Antonio di 
Murano, 

Jiari — S. Agostino un Crocefisso descritto da 
Schultz. (Denkmiller, voi. IH, pag. 174). • 

Lirorpool, Istituto N. 13 — Un santo in un trono 
fra quattro altri santi. — Questa pittura è umbra nello 
stilo di Gentile. 

Corsìiam Court, Galleria .Methuen — Adorazione 
dei Magi. Ckowe e Cavauusklle, op. cit. tom. Ili, 
pag. 06. 
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Gontilrma^otlrodi 
Iacopo Ut'UmL 


c) Ma un fatto assai importante della vita di Gentile 
è l’essere stato egli maestro di quel Jacopo Bellini da 
cui prende i suoi principi la scuola Veneziana. 11 Ricci 
in prova di ciò aveva riportato la seguente iscrizione 
esistente nella biblioteca del conte Silvestri di Rovigo 
fra i manoscritti di Francesco Hartoli che la trasci'issc 
da una Crocifissione che Jacopo Bellini aveva dipinto 
nel duomo di Verona : 


€ Mille qiindingintn sex et trì^'inta per nnnos 
.Tacobus hic pinxìt teDui quantiim attiirìt arteni 
Iiigeaie IJellinus. Unum praeceptor et illi 
Gentilis veneto fama celeberriinus orbe 
Quo l’abriana viro prestandi urbe patria gaudet. > 

1 dotti commentatori del Vasari hanno oggi pro- 
dotto un nuovo documento che toglie ogni dubbio, e 
conferma lìienamente l’opiniono del Ricci. In esso si 
dice che « Bernardo di sor Silvestro di ser Tomaso del 
popolo di Santa Trinità di Firenze fa pace perpetua 
con Jarojìotia Venezia oUm famulo maflintri GenHlini 
pittoris de, Fabriano, d’ogni e qualunque maletizio ed 
eccesso dal detto JacoiK) commesso e perpetrato con- 
tro il detto Bernardo e nominatamente di certe ba- 
stonate dategli nel medesimo anno 1424.» (archivio di- 
plomatico fiorentino : carte della camera fiscale) Vedi 
la citata edi/ione Vasariana del Le Mounier, Commen- 
tario alla Vita di Gentile. \'ol. VI, pag. 1(>2. 


XIV. 

LOREMO E J.U'RPO 01 S. SEVERHO, 

L0RE.VZ0 SECOXllfl, ItOOllCO DE IRBIMS, 

STEF.G'0 01 S. CISESIO. 

a) Questo Lorenzo, se non fu discepolo di Gentile 
fu suo contemporaneo e ne seguitò la maniera. 

Gli antichi artisti di S. Severino offrono assai d’in- 
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torosso alla storia. Essi erano i vicini di Ottaviano Nelli, 
di Gi'ntilo da Fabriano, ed uno di loro per nome Lo- 
renzo si può conoscere in un trittico, però assai guasto, 
di cui Principal soggetto è il matrimonio di S. Caterinii, 
e che appartiene ai Cistercensi di S. Severino, ed è 
notabile per la seguente iscrizione: 

€ Nelli miei anni XXV" io Lorenzo fe . . questo lavoro 
Anno doiniiiì MCOO. 

Ebbe CS.SO un fratello per nome Jacopo, che dipinse Loroa« «erendo. 
con lui in Urbino iteH’Oratorio di S. Giovanni Eattista. 

Abbiamo più Umlia S. Severino un altro Lorenzo da non 
confondersi con il primo. Si ccnserva di lui una tavola 
nella sacristia di una chiesa di l’ausula. vicino a Ma- 
cerata segnata 1481; un affresco nella Collegiata di Sar- 
nano 1483; e infine una tavola senza la data ma auten- 
ticata dal nome nella Galleria Nazionale di Londra. Altri 
esempi della maniera di questo secondo I^orenzo sono 
una Vergine con btimbino a S. Agostino diS. Severino, 
una Concezione nella confraternita di S. Francesco, una 
Madonna nella chiesa di S. Francesco a Matelica, al- 
cuni Santi nella chiesa di S. Teresa della stessa città, 
un grottesco incontro di S. Anna e S. Gioacchino nel ind ■TÌco d® l/V 
duomo di Noccra Umbra. 

h) Appartengono alla stessa maniera una Madonna 
nella sagrestia del duomo di Itecanati di Ludovico de Ur- SL-funo di s. oe 
banis di S. Severino e una Vergine col bambino nella 
chiesa dei zoccolanti in S. Gcnesio di Stefano di S. Gi- 
ncsio. — Ckowe e Cavalcaselle. op. cit. voi. Ili, pag. 93 
e seguenti. 

XV 

ISTIIMO W UBRIISO. 

Antonio di Agostino di ser Giovanni da Fabriano 
fu un debole di.sccpolo di Gentile, quantunque migliore 
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degli altri. È a lui che il Ricci assegna l’incoronazione 
della Vergine, e 8. Francesco che riceve le stigmate, iat- 
ture conservate nella casa Morichi: e aggiunge che secon- 
do la tradizione, Antonio aveva voluto con quel dipinto 
addimostrare com’ egli potesse bene imitare il maestro. 
Un S. Gerolamo è nella collezione Fornari che porta la 
data del 1451, ed è segnato Antoniiis dr Fahr. Si pos- 
sono anche a lui attribuire i freschi nel vecchio refet- 
torio di S. Domenico a Fabriano. Nel pal.ozzo Piersanti 
a Matelica si conservano alcune sue opere autentiche, 
0 ve ne hanno nella chiesa parrocchiale della Genga 
( circa cinque miglia da Fabriano ) e forse anche in 
8. Croce, vicino a Sassoferrato. — Vedi Ckowe e Caval- 
CASELLE, op. cit. tom. 3, pag. 96. 

XVI. 

PIRRO OELLl FR.1M'ES('1. 

«) « Piero della Francesca, così il Cavalcasene, 
aveva forse toccato il suo ventesimo anno, quando 
egli lavorò a Firenze , e la data della sua nascita 
può esser fissata circa il 1415-20. Del suo primo mae- 
stro non v’ba memoria, ma si può notare una fibra 
senese attraverso al suo organismo artistico. Fu, 
giovanissimo, in contatto con Domenico Veneziano 
eh’ era in Perugia nel 1438, e da esso fu impie- 
gato nel 1439 negli atl'reschi di S. Maria Nuova a 
Firenze. Non abbiamo alcuna notizia della sua vibi 
dal 1439 al 1451, anno in cui dipinse a Kimini; ma 
possiamo giudicare dal suo stilo eh’ egli temperò le 
locali forme umbre assumendo le nobili qualità della 
scuola fiorentina. — Egli seguitò la scuola realista di 
Andrea del Castagno, del Peselli e di Paolo Decolli. 
Con più scienza di Uccelli e di Mantegna, egli imparò 
non solo a fissare ])iani rettangolari in perfetto ordine, 
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ma a misurarli, c così piantare le sue ligure nella più 
giusta proporzionata altezza e nelle più vantaggiose 
situazioni. — Egli fu anche il precursore di Domenico 
Ghirlandajo nel modo di projettare le ombre, e così 
aggiunse all’arte una nuova perfezione. 

» Migliorò il modo di colorare ad olio, ciò che lo 
pone in Italia vicino ad Antonello di Messina, non 
perchè seguisse il metodo di Van Eych introdotto dal 
siciliano, ma perchè perfezionò il sistema dei novatori 
fiorentini Peselli e Baldovinetti. Abbiamo così avanti 
a noi un vasto genio, cui solo mancò l’essenziale qua- 
lità di saper scegliere l'umana forma per diventare uno 
dei più grandi uomini della sua età. 

h) » Si ha dal Vasari che Pietro insieme al suo 
maestro Domenico Veneziano dipinsero nella sagrestia 
di S. M. di Loreto, e che da ivi fuggissero a cagione dello 
peste. Ruppe infatti la peste nelle Marche dal 1447 al 
1462, quindi si assegnerebbe verso questo tempo la sua 
dimora a Loreto; quantunque in quella città non vi si 
trovino che le pitture del suo discepolo Luca Signorelli. 
Nel 1451 dipinse per Sigismondo Malatesta nella chiesa 
di S. Francesco in Himini. Nella cappella delle reliquie 
di detta chiesa, può ancora vedersi il ritratto di Si- 
gismondo inginocchiato dinanzi a S. Sigismondo di 
Borgogna, o nel bordo inferiore d’una cornice sono le 
parole : 

Sanctus Sigisnuindus. Sigisiiiundu» Pandulpbus Malatesta pan. 
f. Petri del Burgo opus .MCCCULI. 

» Poco dopo i suoi lavori di Rimini dipinse in Arezzo 
nel coro di S. Francesco, illustrando la leggenda della 
Croce: dove un efl'ctto di luce nelle tenebre e un ardito 
scorcio d’ un angiolo sono ammirabili. Parimenti in 
Arezzo dipinse una Madonna nel duomo vicino alla 
porta della sagrestia. 

» A Borgo S. Sepolcro, sua patria, si conserva un 

H 


SoAÌ lavori a 
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Bvrgo S. .S«pol- 
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Saa dimora a 
P«rUKÌa 


quadro nella chiesa dell’Ospedale. Nel centro è una 
Vergine della misericordia sotto al cui manto si rac- 
colgono gruppi di donne e di uomini; vari santi nelle 
nicchie laterali; sulle cuspidi l'Angiolo e l'Annunziata: 
e nel pinacolo centralo il Salvatore fra la Vergine e 
il S. Giovanni. Questo quadro, ad eccezione della pre- 
della che sembra trattata a tempera, è dipinto col si- 
stema misto di Domenico Veneziano perfezionato da 
Piero. A S. Chiara di Urbino dipinse un tempio cir- 
colare tiancheggiato da una linea di edilìzi d' ambo i 
lati, pittura tenuta in gran pregio. Fu anche chiamato 
a Ferrara dal Duca Dorso per decorare il palazzo di 
Schifanoia. Nelle riparazioni posteriori fatte a quel 
palazzo i dipinti di Piero andarono perduti; ma nel 
1840 furono scoperti nel piano superiore tre freschi 
rappresentanti i trionfi di Minerva, Venere, ed Apollo 
composti ed eseguiti nello spirito della sua scuola e 
in queU’umbra maniera di Piero, che ricorda sotto 
qualche rispetto quella peculiare al pittore perugino 
Benedetto Bonfigli. 

« Assai incerto è il tempo in cui Piero dipìnse a 
Perugia. Tuttavia in quella città si conserva nell’Ac- 
cademia un suo quadro già dc.scritto dal Vasari, ri- 
cordato dal Mariotti, e che adornava una volta la 
Chiesa di S. Antonio. Vergine e Bambino in trono, e ai 
lati quattro santi entro lo nicchie ; l’Annunziata al 
di sopra, e due santi nella predella alquanto gua- 
sta. » — Vedi Cavalcasellk, op, e luog. cit. 
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CAPITOLO SECONDO. 


In mezzo alla valle deH’Umbria, poco di- 
scosto da Foligno, sulle falde di liete colline 
sorgono gli avanzi d’un antico monastero che 
i tardi nepoti hanno cangiato nella tranquilla 
dimora dei morti. Per quella muta solitudine 
dei sepolcri echeggiò altre volte il lieto vociare 
delle feste, o il trepido romore delle armi. 
Lungo i viali della vecchia badìa, per entro le 
sue oscure pareti si agitò e si commosse sovente 
la vita municipale della vicina Foligno. Ivi 
sventolarono le bandiere, ivi risonarono i canti, 
quando eletto dal consiglio e dal popolo doveva 
il potestà dimorare là dentro im’intera gior- 
nata prima che potesse entrare la soglia del 
palazzo di giustizia. Ivi ebbe principio quella 
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Trinci avevano accumulato i tesori deH’arte, ed 
ove le loro armi fra l’iride di caldi riflessi 
risplendevano attraverso le istoriate vetriere 
delle gotiche finestre. “ Ma le orme, che l’arte 
aveva impresse in quella antica badìa, non sono 
del tutto scomparse, e nella fronte della chiesa 
sta ancora ima pietra che porta questa sem- 
plice leggemla : 

Fidri de Cola dalle Casse la fe fare 
questa cappella MCCCCLII. 

La cappella di Pietro di Cola dallo Casse 
della compagnia della Mora è ancora in piedi, 
e le sue interne pareti ci presentano alcuni 
esemplari della scuola folignate sugli albóri 
della seconda metà del quattroi-ento. Quei di- 
pinti sono assegnati a Matteo di Gualdo, e a 
Piero Antonio Mezzastri folignate; e dicono che 
vi si scorga ancora la traccia del pennello di 
Alunno, che giovanissimo dipingeva con loro. ■* 
In un codice della Jacobilliana di Foligno con- 


s \ j . Jacobilu, op. cit. 28-29. 

^ Cbowk < Cavaixaskllr, op. cit. tom. II, pag. 122-23-2/5. 
I prÌDci|)Hli aojr^tti sono un’ Annunziata, S. Pietro che cammina 
sulle acque, una crocifissione, un S. Cristoforo e quattro ligure 
quasi del tutto perdute; la volta em ori^nalmeate dipinta in celeste 
sparsa di stelle. 
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tenente in compendio le vite dei pittori di Gior- 
gio Vasari, e scritto di mano di Durante Bo- 
rio, troviamo in una nota riguardante l’Alunno, 
che sotto la grandiosa scena della crocifissione, 
che copre tutta una faccia di quelle pareti, si 
leggeva il nome di Niccolò scritto in lettere 
d’oro. * Questa autorità del valente storico dei 
Trinci pone in sodo il giudizio dei critici mo- 
derni, e ci autorizza a far principiare la car- 
riera artistica di questo pittore sino dal- 
l’anno 1452. Fu là, in quella stessa badìa, ove 
jiochi anni prima la fazione guelfa aveva inchio- 
dato l’indipendenza civile sulla croce della po- 
testà clericale, che il giovane artista sceglieva 
per soggetto il tema più triste e melanconico fra 
quelle pietoso leggendo : o le prime prove del 
suo giovanile pennello ci rendono al vivo l’im- 
magine d’un cupo dolore, di quel dolore che 
accompagnò l’Alunno in tutti i passi del suo 
pellegiùnaggio d’artista, e che lo ha fatto chia- 
mare da imo storico francese il vero pittore 
elegiaco della scuola dell’Umbria. ® 


6 Vedi Appendice, N. I, lettera a). 

® < Nicolas do Foligno le véritable peintre élégiaquo et palhdti- 
que de l’école ombrienue, pcignit dnns rt^gliae basso (S. Francesco di 
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« Dopo la metà del secolo decimoquarto si 
trovano a Foligno pittori buoni, istruiti non 
si sa dove. » ' Queste parole dettava l’erudito 
Lanzi nei brevi cenni sulla scuola folignato, 
nella quale ricorrono i nomi di Bartolomeo, 
del Cagni, di Pietro Mazzaforte, di Cristoforo, 
di Ugolino, di Pier Antonio e Bernardino Mez- 
zastri, di Lattanzio e di molti altri pittori. 

Egli è vero che esaminando i tipi e la ma- 
niera di quei freschi di S. Maria in Campis, 
specialmente le figure trattate dal Mezzastri e 
da Matteo, sorge nella mente il pensiero che Be- 
nozzo Bozzoli avesse ispirato il pemiello di que- 
gli artisti. Infatti in quello stesso anno 1452 il 
Benozzo era a Montefalco e compiva a S. Fortu- 
nato quelle opere nelle quali, più che in ogni 


\»m) ces b«Ue9 scènes do la paaaioii, dout Vaaarì admirait tant lea 
niigea eu pleura, qu'tl ddHait lea premierà maitrea de l’art d'on 
aurpasaer Texpreaaion. FoUgno envoya À Aasiae uq aecoiid mìs8Ìon> 
naire do Tart, le religìeiLx Pierre Ar.toine qui peij^nit dana la cha- 
pelle do riiupital un trait mimculeiix do la vie do Saint Jacf^ueti. » 
— Fkan^ois Kxilk llùtotre de Sawt Francois ^Assise. 

Paria, MDCCCXLI, piqr. 330. Le pitture deirAluniio qui rammeu- 
tate orano nel duomo di Aaiai. 

7 Lanzi Luigi, Storia ^nttorica deW Italia ecc. Milano, dalla So- 
cietà tipog^rafica dei Classici italiani, MUCCCXXIV, voi. II, 
pafc^ ao. 
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altra, ritrasse quell’ angelica purità eh’ è la ca- 
ratteristica del maestro suo frà Giovanni da 
Fiesole.® Tuttavia quanto potè operare l’artista 
fiorentino sulla imaginazione dei nostri pittori 
non ci sembra che valg.a a togliere del tutto 
quel velo misterioso, onde il Lanzi ravvolgo le 
origini della scuola folignate. Im|)erocchè egli è 
veramente singolare, che, mentre gli artisti dol- 
r Umbria erano rimasti muti e insensibili avanti 
a quello stupendo miracolo di arte e di poesia, 
eh’ è il monumento di Asisi, e niente avevano 
tolto a guida delle loro opere dai vasti concetti 
e dalle alte ispirazioni di Giotto, si sieno poi 
tanto commossi sulla collina di Montefalco, 
avanti alle opere d’un giovano fiorentino non 
preceduto allora che da incerta e debole fama. 

Ci pare necessario salire ad un altro ordine 
di fatti per spiegare quello strano fenomeno. 

Il Rio, parlando delle opere maravigliose di 
frate Angelico, ci dice che non bisogna obliare, 
che quel fiore delicato i)er aprire la sua corolla 
aveva dovuto essere trapiantato nel suolo del- 


8 Vctli A|>|>»‘ndic«, N. U. 
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r Umbria ; e asserisce, che Giovanni da Fiesole, 
per intieri quattro anni, fece dimora a Foligno.“ 

È un’istoria bizzarra che la critica moderna 
ha rintracciato di frammento in frammento. 

Durava ancora una tradizione a Foligno, che 
il Beato Angelico fosse stato lungamente ospite 
nel convento di S. Domenico, ed ivi si additava 
jjersino la cella dove aveva pregato e dijunto 
r ispirato pittore da Fiesole. Quella specie di 
pietosa leggenda non confortata da alcun 
lume di critica, parea doversi avere per una 
leggiadra fantasia pojxjlare, sorta forse da 
quel culto profondo che l’Angelico aveva ispi- 
rato in quella valle dell’ Umbria. Ma l’istoria 
severa ha oggi gittato molta copia di luce 
sulle buie origini di quella tradizione foli- 
gnate ; e il padre Vincenzo Marchese, uno 
dei più pregiati ed eleganti scrittori delle 
cose dell’ arte, con amore paziente e colla scorta 
dei doemuenti ha rintracciato le fila di quel- 
l’oscuro viaggio. Dopo aver egli verificato la pre- 
senza di fra Giovanni nel monastero di Fiesole, 
così presso a poco narra il Marchese. 


® VetU Appendice, N. IV, letterart/ 
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Non era forse decorso un anno, da che il gio- 
vine pittore si trovava in Fiesole, quando le 
tempeste delle discordie iwlitiche e religiose, 
ond’era fieramente agitata la Chiesa e la so- 
cietà, vennero a turbare la pace della sua so- 
litudine. Nel 1409 dal sinodo di Pisa, de- 
posti i due papi comjietitori Benedetto XIII 
e Gregorio XII, era stato loro surrogato fra 
Pietro Filargo col nome di Alessandro V. Que- 
sta determinazione in luogo di estinguere lo 
scisma, non fece che renderlo peggiore, aggiun- 
gendo un terzo ai due jumtefici ricordati, i quali 
fulminandosi a vicenda con terribili maledizioni, 
cercando fautori e seguito di chierici, di prelati 
e di principi, portarono la face della discordia, 
ove la pace e la concordia dovrebbe avere il suo 
santuario e il suo propuguaculo. La repubblica 
fiorentina, e il generale del predicatori, che di 
quel tempo era fra Tommaso di Fermo, avevano 
giurato obbedienza ad Alessandro V : ma i reli- 
giosi del convento di S. Domenico di Fiesole, per 
convincimento e jier la persuasione del Dominici, 
ch’era stato il fondatore di quel monastero e 
seguitava le parti di Gregorio XII , si manten- 
nero fermi nella devozione di questo. 11 superiore 
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deir ordine si provò con preghiere e con niinac- 
cie di scuotere e vincere la loro costanza ; ma, 
persistendo essi nell’ostinato rifiuto, fece con- 
durre prigione in Firenze Antonio di Milano, 
priore del convento di Fiosole. Della quale vio- 
lenza i religiosi giustamente indignati vennero 
tutti nella ferma ed unanime deliberazione di 
abbandónare piuttosto quel caro soggiorno, an- 
ziché tradire la loro coscienza, e di cercare in 
terra lontana quella libertà e quella pace, che 
dalla tristizia dei tempi e degli uomini non era 
loro consentita sulla terra natale. 

Di fatto nella state del 1409, nel mezzo della 
notte, fiivoriti dall’ombra e dal silenzio, tutti 
abbandonarono celatamente il proj>rio convento, 
e, corso bmgo tratto di j^aese, entrarono fug- 
giaschi nelle terre deU’Umbria, e si fermarono 
a Foligno ; ove Ugolino Trinci teneva per il 
loro favorito antipapa Gregorio Xll, ed ove 
furono ospitati e festeggiati nel convento di 
S. Domenico da quel Federico Frezzi domeni- 
cano, uno dei più celebri poeti dei suoi tempi. 


\\*dì Meimrif dri jnh insùjni pittori, ^cuJturit e architetti do- 
menicani d<*l patirò ViNCKNZO Mabchbbe. Firenze, presso Alcide 
Carenti, voi. L pa^. e seg. In questo breve i-acconto ci siaiu 
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Ora dunque, se fra Giovanni era in quello 
stesso anno a Fiesole, se i domenicani di quel 
monastero tutti vollero correr jìiuttosto i rischi 
della fuga, che prestare obbedienza all’Arcive- 
scovo fiorentino, non è da porre in dubbio che il 
beato Angelico non fosse anch’egli nel numero 
di quei frati ribelli. 

Giustamente osserva il P. Marchese, che 
questo fatto ignorato da tutti gli storici che 
scrissero di Giovanni da Fiesole pare debba 
diffondere nuova luce intorno alla vita e alle 
opere di quel pittore, e alle prime opere del- 
l’Angelico a Foligno consacra quasi tutto in- 
tero un capitolo. 

« I profughi Fiesolani , così quello scrit- 
tore, ricoveratisi, come siamo venuti narrando, 
in Foligno e conceduto loro dal vescovo Frezzi 
quel convento di S. Domenico, fra Giovanni 
./Vngelico prese di hd nuovo a dipingere. “ » 
E porta opinione essere assai ragionevole il 
credere che nella sua dimora m Foligno con- 

qua8Ì sernti delle stesse parole dell'illustre scrittore. Vedi Appen* 
dice N. III. 

Marchese, op. cit, edizione Le Monnier, Voi. I, pag. 21i. 
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ducesse la tavola dei Guidalotti per la chiesa 
di S. Domenico di Perugia. “ Il Crowe e il 
Cavalcasene, studiando questo periodo della 
vita dell’ Angelico, non sono lontani dall’ am- 
mettere che i suoi maestri a Foligno potessero 
essere stati dei miniatori, i cui nomi non sono 
giunti sino a noi per l’ovvia ragione, che quel 
genere di artisti, consegnando le loro opere 
alle fragili carte, hanno sempre e per tutto 
difficilmente lasciata durevole memoria dei loro 
dipinti.” Ponendo da parte i miniatori, noi siamo 
anche condotti a credere che non mancarono 
all’Angelico esemplari di opere in pittura dei 
trecentisti folignati ; imperocché oltre a quelle 
della cappella di Santa Marta, di cui tanto par- 
lano le cronache, senza numero erano i dipinti 
che adornavano le chiese di Foligno o che nel 
seicento e nei principi del secolo passato anda- 
rono miseramente perduti, e un avanzo pre- 
zioso, trovato non è molto sotto il rivesti- 
mento di un vecchio pilastro nella chiesa di 
S. Salvatore, forse può dar qualche lume su 
questo argomento. 

Vedi Appendice, N. IV. lettera i). 

^CROwKe Cav.u.c\8ELIaE, op. cit,, voi. I, pa^. 5><1. 
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Oltre a ciò resta a considerare quella 
82)ecie di atmosfera morale, e quei tipi na- 
turali che circondarono l’Angelico a Foligno, 
imperocché essi ebbero sempre una forte po- 
tenza sugli animi degli artisti; rammentando 
che le scuole italiane crebbero spontaneo, e 
dai variati accidenti della natura e degli uo- 
mini, in mezzo a cui si svolgevano , trassero 
le differenze speciali dei loro caratteri. 

L’ Umbria ebbe una sequela di santi che 
per un bizzarro fenomeno furono anche poeti, 

0 piuttosto ebbe una schiera di poeti , che 
Timaginosa ammirazione popolare si compia- 
ceva abbellire colla lucida aureola del santo: 
era una nuova e strana specie di alloro, che 
il popolo, senza il i>ermesso dell’accademia, po- 
neva sulla fronte ispirata dei suoi trovatori. 
— Anche Foligno ebbe il suo Jacopone. 

Pochi anni prima che l’Angelico vi giungesse, 
un uomo assai singolare si era aggirato ixjr 
quelle contrade; e sulle soglie delle chiese, nel 
mezzo delle piazze affollato aveva fatto risuonare 

1 suoi canti profetici. Narra la sua leggenda che 
lungamente visse solitario in un eremo riposto 
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nei fianchi d’un’ aspra montagna, da dove però 
fu forzato di uscire accusato che per molti anni 
nessim prete avesse ascoltata la confessione dei 
suoi peccati. Allora, vestito con abiti strani, errò 
])er città e per castelli, e difensore dei deboli 
e del popolo apertamente vituperava la su- 
j>erbia e T avarizia de’ chierici : vescovi, car- 
dinali ed abati sentirono il peso delle sue tre- 
mende parole. Avvenne che un giorno chiese 
r ospitalità in un convento di frati, i quali gli 
fecero ingiurie come ad eretico e lo discac- 
ciarono: allora egli, nel partirsi, punto ram- 
maricato, disse loro queste semplici parole 
« fratelli, legate meglio le vostre campane : * e 
naturalmente la leggenda non manca di assi- 
curarci, che non passarono molti giorni , che 
campanile e campane si rovesciarono insieme, 
e tutto andò in frantumi ed in pezzi. Bella 
allegoria di quel monachiSmo degenere, onde 
Dante diceva che .... 


« le cocolle 

Sacca 8on piene di farina ria» 

Egli andava ancora predicando che la potestà 

civile dei ]>api era ìin falso concetto ordito dal 

10 
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demonio : ed esclamava nei suoi canti ispi- 
rati : 

4 . I>uh ! iliimiii chi ti ■•'iipcm, 

O divin pontefice. 

Se non che eei artefice 
Uojfiii mal di aecnlo!" 

Primamente Io a|)eculo 
Ti mo.'itm Teaempio, 

E tu crudele ed empio 
In lui non riguardi ! » 

Tommaso Unzio fu il nome di questo poeta 
pojMjlare, ma il popolo volle chiamarlo a suo 
modo il « beato Tomasuccio. » “ Egli morì a 
Foligno nel 1377 ; il suo còrpo, sepolto nella 
chiesa di S. Agostino, fu gelosamente custo- 
dito in un’arca di ferro allacciata da catene , af- 
finchè non venisse involato in (juelle vicende 
sanguinose delle guerre municipali. 11 popolo 
comprendeva per istinto, che dentro quel se- 
polcro, dove era sceso il suo poeta favorito, stava 
racchiuso il tesoro de’suoi affetti e delle sue 
aspirazioni. Campione di quella filosofia dan- 
tesca che fece uscire dalla tomba del medio evo 
il giovane pensiero dui tempi moderni, Tom- 
maso Unzio è una figura eminentemente este- 
tica, e preparò in quella valle dell’Umbria quel 


Vedi Appendice X. V, a) b) c). 
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culto appassionato e gentile per Dante Ali- 
ghieri, onde anch’oggi è dessa ricordata nella 
storia della nostra letteratura. 

Fu allora che Marco Rasiglia intrecciò le 
sue pietose leggende ai suoi canti d’amore. 
Kniiliano dei Conti Orfini, gentiluomo folignate, 
allora primamente in Italia faceva condurre 
quella famosa edizione del divino poema che 
va sotto il nome della fidginatense : Sigis- 

mondo de Comitibus , di cui Raffaele ci ha 
lasciato il ritratto nella sua Madonna di Fo- 
ligno, e Petronio Barbati ripetevano nel cin- 
quecento l’eco lontana della musa dantesca.” 
Ma sopratutto Federigo Frezzi, l’ospite stesso 
del beato Angelico, diede opera al suo celebrato 
poema del Qimlrìref/io, fantastico viaggio nei 

Vflìi Appetulic*? X. VI. 

** lOcco quanto, hu que.**to pnqiosiU), j«crive il Ca-Htellano nella 
«uà MortfH/rn/i/i rMf antico Stato della Chiem, allorché parla di Fo- 
lifTuo : < lien liin^aerìc di profondi tiloaofì, di rinomati modici, di 
celebri giureconsulti, di jxaai sublimi presentano i letterari suoi fa- 
nti, nè deve tac*.*r!»i Veccelao vanto che le ridonda, dall’avere avuto il 
ti{>ografo (Giovanni Nunieiater splendido incoragrgiaiueiito dalla Hbe- 
mlitè del patrizio Kniiliano Ortini nel 14d0, r^asendosi fatte nella 
sua casa di pubblico diritto le rarissime edizioni primitive delle epi- 
stole dì Cicerone, di Leonardo Aretino sulla guerra gotica, e la 
famosa di Dante uscita nel 1479. — Pictko Cabtfxl.\no, ^ato 
Pontyifio, Roma, 1837, pag. 350. 

Vedi Appendice X. VII. 
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regni dell’ amore, del diavolo, del vizio, e della 
virtù ; tra i primi in Italia a promuovere col- 
l’esempio lo studio di Dante, come il suo maestro 
fiorentino, anch’egli fulmina i tristi ed inciela i 
grandi dell’età sua, e idoleggia ne’ suoi versi 
il civile concetto dell’unità nazionale: 

« Ahi cieca Italia qtial furor t’infoca 
Tanto che in te luedesma ti dividi 
Ondo conrien che manchi e che aia poca? » 


In mezzo a quelle vivaci espressioni del pen- 
siero italiano, in mezzo a quel mondo dell’arte 
e della poesia, si trovò trasportato 1’ Ange- 
lico, e il soggiorno ch’egli fece a Foligno, e gli 
intimi colloijui del Frezzi non dovevano essere 
capaci ad informare il pensiero del giovane ar- 
tista ad alti e puri concetti ? La natura stessa, 
ond’era circondato, contribuì potentemente ad 
iniziare il Fiesolano nella rappresentazione di 
quelle forme delicate, j)ure e soavi, ond’egli fu 
maestro sovrano. 

L’(3zanam nel descrivere ijuella valle del- 
l’Umbria, isjìirato al mesto e gentile paesaggio, 


** Vedi Appctidice X. Vili 
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la chiamò un paradiso terrestre, di cui Foligno 
e Perugia ne guardano l’entrate. La serena 
tristezza di (jnella valle, le linee delicate dei 
suoi colli, incoronati di castelli, vestiti d’ulivi, 
spiranti Q profumo d’una segreta malinconia, si 
riflettono nell’animo del j)oeta e dell’ artista 
come il sogno di un mondo sconosciuto. E at- 
traverso quei colli solitari vediamo anche oggi 
errare qualche forma di domia, che ci ricorda i 
tipi del Mezzastri e quelle figure di angioli ido- 
leggiati dal pennello di fra Giovamii. 

Se a noi fosse sconosciuta la patria dell’.\n- 
gelico,pur considerando lo sue opere e vedendole 
nella loro indole, nel loro carattere e persino nel 
loro metodo tecnico tanto conformi, tanto in ar- 
monia colle 02)cre pittoriche dell’ Umbria, noi 
crederemmo ch’egli veramente in quella provin- 
cia avesse sortito i luitali. Questa specie di paren- 
tela artistica che lega il Fiesolano con gli um- 
bri pittori, avvertita dai critici moderni, ebbe 
anche il consenso dei suoi contemporanei; e 
Giovanni Santi, il padre di Raffaello, coll’ele- 


\‘edi App«tmiic« N. IX. 

\'e»U Appendice X. IV, lotterà r). 
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ganza del poeta e coll’istinto dell’artista in- 
treccia il suo nome a quello di Gentile : 

« Ma neirrtalia in questa età presente, 

Vi fu il degno Gentil da Fabriano 
Giovan da Fiesole frate al bene ardente. * ** 

Ora non mi pare strana opinione il cre- 
dere che a Foligno, dove l’Angelico lungamente 
dimorò, dove un complesso di favorevoli circo- 
stanze potè contribuire allo sviluppo della sua 
carriera, dove ancora rimangono monumenti 
preziosi di quella stessa maniera del dipingere 
nelle opere di Pietro Antonio Mezzastri, abbia 
egli preso quella umbra fisonomia, e quegli um- 
bri elementi, che trasfuse nelle fibre del suo 
discepolo Benozzo. 

(fiò spiega a meraviglia lo strano potere, 
che queU’artista fiorentino, come sopra accen- 
nammo, parve aver esercitato nell’Umbria. Il 
(tozzoli, il discepolo di fra Giovanni, natu- 
ralmente dipingeva seguitando le tradizioni 
del paese, egli non recò la buona novella a Fo- 
ligno, fu veramente un comjiagno d’arte più che 

** Liei fatti eti imprese di Fetìeriro duca di Urbino, {KH>nia di 
Giovaxni Saxti, consenato nella Vaticana N. 1306 e pubblicato 
dal Passavant nella sua Vita di Raffaele. 
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un maestro, e giungeva a Montefalco, come 
un fratello smarrito, che ritorna festeggiato 
alPombra del tetto paterno. 

Le stesse forme gozzoliane si riscontrano 
negli artisti di Camerino, di Gualdo e di Pe- 
rugia, e diedero il tono a quel secondo periodo 
della scuola umbra. Il quale preparato dagli 
artisti eugubini, sotto il fascino delle tradi- 
zioni dantesche, e col concorso dell’ Angelico, 
ebbe il suo principio e il suo compimento a 
Foligno : rappresentato nella sua più ingenua 
e schietta maniera da Pier Antonio Mezzastri, 
con più talento illustrato dal [ìerugino Fio- 
renzo di Lorenzo, e splendidamente conchiuso 
daH’operoso e fecondo pennello deH’Alunno. 

Qualche anno dopo che ^latteo e Pier An- 
tonio colorarono i freschi già rammentati nella 
cappella di Cola dalle Casse, li vediamo una 
altra volta dipingere insieme per commissione 
del conte Guido d’Urbino in Asisi nella cap- 
pella di S. Caterina, meglio conosciuta sotto il 
nome di S. Antonio di Via Superba. Il Kio di- 
segna assai bene questo secondo periodo della 
scuola umbra, il prestigio eh’ esso ebbe nel- 
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l’arte, e la virtù di Matteo di Gualdo e del 
folignate Pier Antonio. Egli ci dice che il mae- 
stro di Raffaele per iniziarsi ai misteri del- 
l'idealismo , oltre alle as])irazioni segrete 
della sua anima, ebbe avanti a sè i capi 
d’opera, che Frate Angelico e i suoi discejioli 
o i suoi imitatori avevano, per così dire, semi- 
nato sidla sua strada, e che svegliavano la 
sua giovane ammirazione non solamente a Pe- 
rugia, ma in tutte le città circonvicine. Pigli 
fu anche punto dagli sproni della emulazione, 
imperocché fin dal ijrincipio della sua carriera 
incontrò dei rivali e dei rivali felici. Non .aveva 
ancora ventidue .anni cpiando Pier Antonio di 
F'oligno e Matteo di Gualdo eseguirono nel 
14(i8 nella cappella di S. Caterina in Asisi 
quelle pitture murali che ancor oggi vediamo, 
e che diedero ai loro ammiratori sfjeranze che 
in vero non si effettuarono. Ma dovettero pas- 
sare venti anni, venti anni di lavoro e di 
lotte prima che il Perugino conquistasse senza 
contrasto la pubblica ammirazione. “ 

Ebl>ene, appunto in mezzo a quelle lotte fati- 


** Uio, op. cil.. tom. 11, pa^. 
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coso si svolgeva e si compiva Toperii dell’ Alunno. 
Collocato fra l’arto fiorentina già prevalente 
neirUmhria con Piero della Francesca e Luca 
Signoroni, e ringenue, semplici, e spirtali con- 
cezioni della scuola folignato, che coi pallidi 
riflessi dell’ .Vngelico illuminava i dipinti del 
Hoccati, di ^latteo, di Pier Antonio, e di Fio- 
renzo egli tenta nuove strade, esplora nuovi 
orizzonti e ■•ol vigore del suo ingegno sin- 
golare dà una nuova iniziativa a tutta la scuola; 
e ])or servirmi delle stesse parole del Passa- 
vant, di ipiell’illnstre critico te<lesco che ha 
dato all'Italia la più bella Vita di Raffaello: 
« fu egli, fu r.Vlunno, che diede alle sue opere 

• quella tendeuza particolare e veramente ori- 

• ginale che caratterizza la scuola dell’ Um- 

• bria. » 

Ma ora è tempo di seguirlo nel suo fati- 
coso viaggio. 

fi probabile che poco dopo il 1452, anno 
in cui dipinse insieme a Matteo e a Pier An- 


w Vt*di Ap|h»iidicH Numeri X, XI, XII, XIII. 

J. 0. Pashavant:, Jinphifl tfZ^rhìnt etc. Paris, Toiu. I, 

, 4-‘ÌP. 
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tonio nella cappella di Pietro dalle Casse, ese- 
guisse a Foligno alcune pitture a fresco nella 
chiesa di S. Maria infra poiias rammentate dal 
Passavant, e di cui non rimangono che incerti 
e deboli avanzi. “ Ma la jiiù antica opera del- 
PAlunno che poi'ta ancora il suo nome, è un 
quadro di altare colla data del 1458, esistente 
nella chiesa dei francescani di Deruta in sulla 
strada che reca da Perugia a Todi, ed è 
conosciuto sotto il nome di Madonna dei con- 
soli. Lo stesso Passavant ammira il grazioso 
gruppo degli angioli che contornano la Ver- 
gine. Il Crowo e il Cavalcasene lodano la bella 
composizione della scena principale, e disegnano 
la Madonna dei consoli come im vero pro- 
gresso dell’arte, come una bella battaglia vinta 
dall’Alunno su i suoi predecessori. E vei’amente 
nel 1458 il suo genio si era già rivelato, il 
quadro di Deruta aveva commosso i suoi con- 
temjKiranei e aveva dato al suo autore un’in- 
contrastata celebrità. Infatti, da quanto si rac- 
coglie dal Vasari, probabilmente gli fu di quel 


Per quet«ti e per tulli jrli altri dipiuli dell'Aluuno, che andremo 
nolando, vedi il catalogo delle 8m*»oper*< jiosto neU’Appendice 


N. XIV. 
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tempo allocata l’opera più importante che al- 
lora fu condotta nell’Umbria. Asisi era ancora 
il contro dove si esercitava la prodigiosa atti- 
vità dei pittori del quattrocento ; ancora gelo- 
samente custodiva le grandi tradizioni dell’arte, 
e quando pensiamo ch’essji scelse l’Alunno ad il- 
lustrare la fronte di S. Maria degli Angioli, 
dobbiamo ragionevolmente credere ch’egli te- 
nesse il canijra nell’arte del diiìingere. '"® K molto 
e variatamente dipinse in Asisi. 

Oltre ad alcune sue opere nell’ accennata 
chiesa di S. Maria degli Angioli, il Vasari fa 
menzione di un quadro d’altare che adornava la 
basilica di S. Francesco; e in quella chiesa esi- 
steva pure una bandiera colorata dall’Alunno e 
che oggi si conserva tuttavia a Colonia nella 
galleria Rambou.x. Il Rumohr ritrova il gon- 
falone, anche rammentato dal Vasari, in 


< A Santa Maria Au^'ìoli in lUpin^* la facriuta 

e luult*' aìitMt opern ; tintile ((nuli non acitade far mauziuius ba-ntamio 
aver tiicirliH l*f migliori. • — Vas.^ki od. Lo .Moiinior, voi. V,pag. ìì77. 

< In foce un {^infalnnu che »\ porla a procewinno, nel 

Duomo la tavola deU’aUar maggriore, e iti S. Fnuiceaco uu*altra ta- 
vola. » — Vasari, luog. cit. 

Di queste o|>ei-e deirAlunno fatte in S. Maria degli Angi»i!i, 
parla anche il chiariMsimo pi-of. Autonin (Vistofani nelle sue elegati- 
tÌKsìm*> istorie rii Asi.-i. 
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quello stendardo che vediamo tuttora nella 
chiesa di S. Crisjiiiio, ma che è giunto fino a 
noi malamente ritoccato e guasto. E final- 
mente in S. Uufino, nel duomo di Asisi esi- 
stono ancora gli avanzi di <iuella tavola gran- 
diosa che fu già illustrata dal Vasari con queste 
parole: « la miglior pittura che mai lavorasse 
Niccolò fu una cappella nel duomo, ove fra 
le altre cose vi è una Pietà e due angioli che, 
tenendo due torcia jìiangono tanto vivamente, 
che io giudico che ogn’altro pittore, quanto 
si voglia eccellente, avrebbe potuto far {K)C0 
meglio. » 

Allorché ci facciamo a considerare che 
(jueste parole sono cadute dalla penna dello 
storico aretino, così avaro di lodi per tutto 
ciò che non era fiorentino e toscano, e sopra- 
tutto tanto poco pi'eso dello cose deH’Umbria, 
dobbiamo ben credere che quel dipinto fosse 
stato l’oggetto d’una ammirazione profonda, 
e che il Vasari raccolse, afi’ascinato egli stesso 
da (juella viva espressione del dolore. K .sommo 
veramente fu Niccolò nel manifestare pen- 
sieri ed affetti mestissimi: i>are che un segreto 

e Va.'AKI. lu 'i.' fit. 
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ilolore governi tutta la sua vita; ma la storia 
non sa, nò può sollevarne il velo misterioso. 

È molto probabile che la data di ijuell’opera 
sia di poco posteriore all’ anno 1465, anno 
in cui è segnato un ipiadro di cui alcune parti 
si trovano oggi nella galleria di Brera a Mi- 
lano, che egli forse dipinse nella stessa Asisi, 
e dove si scorgono ancora le reminiscenze di 
Bartolomeo di Tojmnaso. Questa bella vergine 
della gallerìa di Brera è stata assai ammirata 
e celebrata dal llosini : egli ne rij)orta una 
vaga incisione nella sua storia, e allorché con- 
siderò ipiel dipinto, egli dice che non rimase 
più in dubbio di assegnare all’ Alunno una 
parte nel risorgimento della pittura.** 

Ora siamo giunti al 1466 due anni prima 
che il Mezzastri dclineasse le leggende della cap- 
pella di Via Sui)erba, e quando di già la fama 
di Pier Antonio era ingrandita nell’Umbria. 
Egli è ben naturale che rAlunno si abbando- 
nasse allora più specialmente alle attrattive 
della scuola folignate: e infotti, combinando in 
un modo originale, le veccbie tradizioni di 

^ Ufi.'il.M. Sturiti lìtl'n pittura itatinna. Pi.'Vi, Toin, 111, 

|W)f ir.L’. 
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Gubbio, ereditate da Bartolomeo, colla nuova 
maniera del Gozzoli, dipinse quell’ Annunziata 
per S. Maria Nuova di Perugia, oggi nella pina- 
coteca di quella città, e ch’è notata dal Rio 
come una delle più belle ispirazioni dell’Alunno. 
E veramente la fina, aerea, e bionda testa del 
Gabriele sorge dal fondo del quadro, come 
un’ispirata visione. Quantunque su i contorni di 
quella bandiera non sia segnato il nome di Nic- 
colò, tuttavia il Rumohr, il Kugler, il Crowe, il 
Cavalcasene e il Rio, poc’anzi citato, tutti s’accor- 
dano a ritenere quel dipinto come una bella e 
simpatica creazione del pittore folignate. 

Ua Perugia è assai probabile che movesse per 
le terre delle Marche, imperocché in quello stesso 
anno 1466 diede opera alla bella tavola che 
pose nella chiosa priorale di Montelpare, nella 
Marca di .\ncona, e che ora è bello ornamento 
della galleria Vaticana insieme ad un altro 
quailro parimenti di sua mano, ma che jmò ragio- 
nevolmente attribuirsi ad un’epoca posteriore. 
Il Marchese Amico Ricci, gentile ed erudito 
espositore delle memorie sulle arti e sugli arti- 
sti marchigiani, di quel dipinto discorre in que- 
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sta forma : « Narra il Mariotti, sono le parole 
del Ricci, che quel Niccolò Alunno folignate, che 
cooperò co suoi insegnamenti a rendere celebra- 
tissimo il nome di Pietro Vannucci, andava per 
lo più dipingendo nei paesi circonvicini. Niun 
documento mi si presenta che i>ossa farmi 
affermare che anche nei paesi nostri delle Mar- 
che concorr(fss(! ugualmente, ma pure non sarà 
fuor di luogo il congetturare, che le varie ta- 
vole che si riscontrano in più ptiesi della pro- 
vincia si possano piuttosto credere eseguite 
nel luogo stesso ove gli furono ordinate di 
quello che spedite da Foligno o da Perugia, 
ove teneva scuola. No ricorderò una fra l’altre 
faticosissima ch’egli fece nel 1406 ]>er la chiesa 
priorale di Montelpare, la quale meriterebbe 
che più si curasse. Da tale maestro io vorrei 
credere che derivassero molti dei nostri, che 
tennero uno stile totalmente difforme dalla 
maggior parte delle dipinture fin qui ricor- 
date, le quali quasi tutte imitano la maniera 
toscana. » ” 

Seguitando il parere del Ricci, nel 1468 

** Marchese Amico Hicì’I, yieinorie slorichi' df/U arti t deyli ar- 
tifiti drlUi Morva d" Ancona^ Tom. I, pag. I91Ì. 
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era l’ Alunno tuttavia nello Marche, e nella 
chiesa ilei Castello in S. Severino dipinse quel 
quadro jjrandioso e nionunientale diviso in cin- 
que scomparti, ove si ammira la pallida e nobile 
figura diS. Francesco spirante quell’ ardore cele- 
ste, onde Dante lo circonda nel suo paradiso. “ 
Ksaminando le sue opere, che dopo questo 
anno 1408 incontriamo neirUmbria, noi ci siamo 
venuti raffermando neH’opinione del Ricci, che 
cioè FAlunno abbia veramente percorso le città 
marchigiane. .Avvegnaché in quelle 0 {iere si 
scorga più sicuro il modellato delle forme, uno 
studio più intelligente del vero, e un tono più 
vigoroso, straniero alla fresca gaiezza di colo- 
rare degli antichi eugubini, di Benozzo, di 
Mezzastri, e di Fiorenzo. K jiensando che allora 
appunto nelle Marche dipinsero i Mantegne- 
schi, il Crivelli, e i Vivarini, v’è ragione di 
credere, ch’egli si giovasse di quegli spiccio- 
lati eseuqilari della scuola veneta, la quale 
con .Jacopo Bellini, discepolo di Gentile, si ran- 


Alla Hne di quello «tesM anno doveva es-itìr «ìà ritornalo 
noirrmbria, g^iiiccliè nel 14(11:^ cÌipit)!*o ancho uno Memlardo per una 
chiitsa di Ari^i che ora ri conserva nel niU!><*o di C’arluruhe. Wdi 
Apptndice, N. XIV, ii, 14, pa;r. 110; 
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nodain qualclu! modo colla scuola deirUnibria;“ 
e si volgesse allora con più ardore allo studio 
della natura, che, come disse Leonardo, è la 
maestra dello grandi intelligenze. Ma prima di 
tracciare lo opere che ricorrono in qiu«to 
secondo periodo della sua vita, ci imjiorta di 
fare alcuno considerazioni. 


Vedi Appeiidioo del prinifiCapitnlo^X. XIII, lettera 
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APPENDICE, 


I. 

CATJLOeo DELLB OPERE DELL’ALl'SSO FAHO DA DIBAKTB DOBIO. 

Ecco il documeuto accennato nel teste tratto da 
un codice di Durante Dorio conseiTato nella biblio- 
teca .lacobilliana nel serain.ario di Foligno : 

(i) « B perchè la virtù di detto Nicolao non sia de- 
fraudata, si è soggiunto a questo poco che egli co- 
minciò le opero sue delli 1456 o poco prima, come si 
vede in S. Maria in Campis, dove nel muro sta di sua 
mano un Cristo in croce con angeli attorno e di sotto 
le madonne o nel cielo della volta li evangelisti, nelle 
quali pitture sebbene ancora non si scorge recccllonza 
sini, con tutto ciò si vede un certo principio dal quale 
si puote sperare buon successo e miglior fine, e nella 
medesima opera (‘descritto il nome di Xicolao con Tanno 
a lettere d' oro. 

b) » Nella chiesa o conip.agnia della misericordia, 
(Foligno) in tavola una Madonna e un S. Giovanni che 
piangono, e tra mezzo v’ è un Cristo di legno. 

e) » Nella chiesa diS.Ago.stinodi Foligno, in tela, una 
pietà con duo angioli con le torcie a che piangono, ma 
e nieglio quella che sta nel duomo di Asisi, cioè nella 
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cappella del vescovo, dipinta in muro ; dove ci è anco 
un S. Girolamo in ginocchioni e in contemplazione che 
si batte con un sasso il petto. 

(1) » A Spello, nella chiesa di S. Girolamo de' Zocco- 
lanti, c'è in tavola un S. Giovanni e una Madonna che 
mostrano piangere dirottamente, e un S. Girolamo 
simile a quello eh’ è dipinto in muro nella cappella del 
vescovo d’Asisi e un S. Francesco inginocchiato, stima- 
tissimo, e sopra in due quadrucci piccoli una S. Cate- 
rina 0 un S. Bernardino 

e) » Nella chiesa di S. Nicolò di Foligno, dov’è la 
natività suddetta con molti santi attorno e sopra, vi è 
una incoronazione della Madonna con molti cherubini 
e angioletti attorno e alcuno figurettc piccole. 

f) > In S. Antonio di Foligno un Giobbe ignudo in 
contemplazione, eh’ è in tela con tre persone che lo 
rimirano e mostrano con vive attitudini schifare le 
piaghe e il puzzore di esse. 

g) » Alli frati zoccolanti di Foligno c’è un quadro di 
un S. Bartolomeo mentre molti gli sono attorno a scor- 
ticarlo. 

f) » A Nocera nel duomo vi è in tavola una incorona- 
zione della Ma<lonna sotto un altro qu.adruccio con la 
Madonna inginocchioni con le mani giunte che adora il 
figliuolo piccolo in terra e ci sono .alcuni angoli, e at- 
torno alcune figure ripartito in diversi quadretti con 
•alcune figure più di quindici minori di un palmo fatte 
in ttivola indorata e benissimo conserviate. 

1) » A Camerino un’opera del medesimo, e nella pre- 
della dclFaltare da una banda vi è un canestro di ce- 
rase naturalissime, c d.all’altra banda una carafla di 
acqua con fiori dentro e mostra riverberarsi il sole. » 
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U. 

RENUZZO GOZZOLI. 

« Ncllii chiesa di S. Fortunato ( Montefalco ) ^ 
un affresco con una nostra donna che adora il dirin 
figliuolo, ch’ella tiene sulle suo ginocchia con allato un 
angiolo che suona il cembalo. Esso è molto gaio di- 
pinto a buon fresco (dice il barone di Eumohr) e 
sembra l’avanzo di maggior opera. Su d’una baso si 

legge : « Benozii Florenzia.... CCCCL. » Un cuscino 

ricopre le lacune di questa scritta facili a riempirsi. 
Dietro l'altar maggiore della chiesa stessa verso il coro 
è una tavola d'altare con nostra donna che porge la 
cintola a S. Tommaso; nei pilastri di essa tavola sono 
dei santi, e nel gradino altrettante storie, del consueto 
ciclo pittorico, rappresentante la vita della Madonna. » 
(Questa tavola è oggi in Roma al museo eristiano). 

Duo anni dopo dipinse in una cappella laterale della 
chiesa di S. Francesco della medesima città dodici 
storio della vita di questo santo: e in dieci tondi i 
busti dei più chiari uomini di quelTOrdine, ed in tre 
altri i ritratti di (ìiotto, di Danto e del Petrarca, come 
dice il motto latino eh’ è sotto a ciascuno. Anche questa 
opera è autenticata dal nomo del pittore e vi si 
legge l'anno in che fu fatta, come dicono lo seguenti 
iscrizioni : 

« Opas Rcnozii «le Fiorenti». 

Constnictii aUjiie «leplet» est hatc e»pp«>lla nd honfireni gloriosi 
Ilverononiì .MCCCCblI, d. p. novembri.». » 

Le stesse reminiscenze del maestro appariscono 
nella tavola che ora si conserva nella galleria dell'ac- 
cadomia di Perugia. In essa Benozzo espresse nostra 
Donna sedente col bambino in braccio ; alla destra 
s. Giovanni e s. Pietro e alla sinistra s. Girolamo e 


Uontefalco pr«s- 
(to Foligno. 


K'rugia. 
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1 Frati dì Fiesi>le 
n Foligno. 


8. Paolo. Nei due pilastri terali e nella predella di- 
pinse altri santi; sul fondo d’oro si legge : 

« Opus Hsnotii de Florentia MCCC'Cl.VI. > 

Le vite dei pià eccellenti pittori, xcultori e architetti 
di Giorgio Vas.vki, pubblicate per cura di una società 
di amatori delle arti belle. Firenze. Le Monnier , 
1846-48. — Vedi il Commento alla vita di licnozzo 
Gozzoli, Tom. IV, pag. 194. 

III. 

È questo il documento riportato dal Marchese, dove 
si vede che i frati di Fiesole, nessuno eccettuato, si re- 
carono a Foligno jiresso Ugolino Trinci. 

Cronica conv. S. Dominici do Fesuli ord. Praedic. 
(Codice cartaceo, un voi. in fol. di pag. 194). Fol. 2, 
circa med. « Eodem anno videlicet 1406 predictus ve- 
nerahilis fr. Joannes Dominici inissus est orator a do- 
minatione fiorentina ad doni. Papaiu Gregoriiini Xll 
q. mortuo Innocentio VII creatus fuerat summus Pou- 
tifex, et ab ipso Gregorio Pontifice detentus fuit 
et occupatus in negotiis erclesie ac tandem ad car- 
dinalatum assumptus. Permanserunt nihilominus in 
dictu conventu incoato fratres circiter XVI, quorum 
primus prior ut dictum est supra fuit Marcus de Vc- 
iietiis: et post eum fr. Antonius de Cruce de Mediolano, 
eujus prioratiis tempore, s. (scilicet) anno doni. 1409 
augmoiitatum est schisma in ecclesia Dei. Nani cuni 
usque ad illud tempus duo tenerent locum papatus, 
Gregorius XII predictus et Benedictus XIII, facto con- 
cilio sive potius concilialuilo Pi.sis p. cardinales pre- 
dictorum Poutificiim Gregorii et Benedicti q. recesse- 
ruiit ab cis p. malori parte creatus est tertiiis siini- 
mus pontifex, et voeatus est Alexander V q. prius di- 


. Pigitized by Googli 


E LA SCUOLA UMBRA. 


95 


cebatur Magister Petrus de Caudia Ordinis minorum 
unius ex cardinalibus Grogorii. Et q. (quia) civitas 
Fiorentina obedientiam prestabat dicto Pontifici Ale- 
xandro V. fratrcs lune ipsius conventus (s. Dominici 
de FesuHs) pereisterunt in fide et obedientia predirti 
Gregorii XII Uiinquam veri et legiptimi pastoris. Ma- 
gister ordinis q. tum erat inagister Thomas do Firmo 
cum vellet predictos fratres cogere ut adliererent pre- 
dicto Alexandro V. p. p. quod et captivum duxit Flo- 
rentiam prioretn ipsius conventus Fesulani licet postea 
dimicteret; ne participes fierent coinquinationis schi- 
smatis omni's simul fratres nullo exceplo locum demi- 
serunt occulte recedentes ne impediretur iter eorum, 
et oinnes cum suo priore prrexerunt Fuhjincum: et 
dominus civitjitis dictus Golinus Petrincius et episco- 
pus ejusdem civitatis s. dom. Fredericus ord. praedi- 
catorum (j. porseverabat in fide et obedientia dicti 
Gregorii cederunt eis conventum Fuhjinatcm ipsius 
ordinis: ubi per plures annos permanscrunt viventes 
sm. (summam) vitara regularem. » — Marchese, op. 
cit., voi. I, pag. 443. • 

IV. 

IL BKITO ANGELICO. 

a) < Le pinceau de FraAngelico venait de créer des 
merveilles, qui ne devaient jamais ètre surpassées, ni 
méme égalées malgré les progrès techniques des siècies 
suivants. Mais il ne faut pas oublier que cette ileur 
avait eu besoin pour s’épanouir d’étro transplantée pour 

un temps sur le sol Ombrien En effot la colonie lu- 

gitive (i frati di Fiesole con cui era l’Angelico,) s' a- 
chemina vers l’ Ombrie, et Fra Angelico put faire un 
sccond apprentissage, bien autrement décisif que lo 
premier. Après un séjour de quatre ans chez les Do- 


U^oliuo Trinci. 
Fe<Ì9rÌKO >'r«uj. 


L'AoRelico • Fo> 
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minicains de Foligno lui ot ses compagnons so reti- 
ròreiit a Cortone.... — Kio, op. cit., Tom. II, 334 e 379. 
oinroddi Anso- h) « Oporo ccrtc di quosto tompo non abbiamo, ma 
iico > FoiiKiio. assai ragionevole il credere che nella sua dimora 

in Foligno fra Giovanni Angelico prendesse a dipin- 
gere la tavola della cappella di S. Niccolò dei Gui- 
dalotti per la chiesa di S. Domenico di Perugia che 
tuttavia rimane, sembrandomi doverla annoverare fra 

le prime cose eh’ ci facesse in gioventù La tavola dei 

Guidalotti non si conserva tutta : sopra un fondo d'oro 
ritrasse la vergine seduta in trono e avente fra i gi- 
nocchi il bambino. Due angioli le sono ai lati e por- 
tano canestri di fiori, dai (piali il bambino sembra aver 
tolta una rosa cb'ei tiene nella destra.» — Marchese, 
op. cit., edizione Le Monnier, voi. I, pag 212. 

L’Aiifoiico • c) Lo stretto legame del Fiesolano cogli artisti del- 
«cooi» umbra. stato posto in luce dai critici stra- 

nieri, ma anche dagli italiani, e F illustre Selvatico enu- 
merando i pittori della scuola Umbra pose fra quelli 
l'Angelico, e i suoi discepoli. 

« Ecco sorgere per essa, egli dice. Gentile da Fa- 
briano, il B. Angelico, Benozzo Gozzoli, Lorenzo di Credi, 
il Perugino, il Pinturicchio, e finalmente Raffaelo l'an- 
gelo dell'arte che con sicura penna volò sopra tutti. » — 
Pietro Salvatico, Sulla educazione del pittore storico 
odierno italiano, pensieri. Padova 1842, pag. 336. 

V. 

TOMIARO nNZIO. 

(t) Tommaso Unzio, detto il beato Tomassuccio, nac- 
que nel 1309, e la sua madre si chiamava Buona, ma 
forse anche quello è un nome leggendario che il popolo 
volle dare alla madre del suo trovatore ; ecco quanto to- 
gliamo dal Jacobilli che ne ha tessuto la vita ; 
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« Ragionando il nostro beato Profeta (il beato Tom- 
masuccio) con un cardinale francese legato di Pe- 
rugia, Umbria e della Toscana per nomo Filippo Pota 
Cabassoli d’Avignono patriarca di Gerusalemme, gli pre- 
disse die sarebbe per conseguire vittorie gloriose nel 
ducato di Spoleto e nella città di Perugia. Ma che per 
la sua gran superbia, crudeltà ed aspro governo, breve ed 
amaro frutto ne riporterebbe. 

» Ritrovasi, l’anno 1372, che il beato va in Perugia, 
era governatore e signore di essa Gherardo del Poggio, 
monaco clunaciense Abbate di S. Martino del maggior 
monastero della diocesi di Torrone, cognominato l'Ab- 
bate di Mommaioro, il quale era di molto male esem- 
pio c scandolo colle sue dissoluzioni e tirannico modo 
di governare. Mosso Tommaso dal zelo dell'amor di Dio, 
andò un giorno in camera dell’Abate e caritativamente 
lo riprese. Ma invece di profitto no riportò il servo del 
signore disprezzo, vilipendio e minaccie. Allora Tommaso 
di celeste spirito ripieno così vaticinando disse : Sappi, 
uomo fiero e incorreggibile, che il signore in pena del- 
l’alterigia e pertinacia tua in breve permetterà che tu 
come tiranno sii discacciato con vilipendio e forza da 
questa città, nella quale ti pare di esser quasi un Dio. » 
— ’ Ludovico Jacobilli, Vita del beato Tommaso detto 
Tommasuccio. Foligno, appresso Agostino Alterii, 1644, 
pag. 18 e 22. 

b) < Tua Ubvrtji wreim 

Converrà perire 
K alle chiari obbedire 
Dalle quali ti se’ guardata. 

La mia rima ai spande 
Ormai nel Patrimonio 
Dove prima ii tìrmonòt 
Oriti ii falso concetto, e 

.1.ACOB1LI.T, op. cìt., Poesie del Beato Tomasuccio in fondo 
al volume, da cui togliamo anche i aegueuti brani : 

13 . 


Vltapera ravari. 
tia e la iitipfir* 
bia dei chi»' 
rici. 


Condaana U po* 
t»re t«mporai» 
dei papi. 
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Alti» Mce rime. c) < Lift divina nanna 

O^i cosa adova^Iia 
£ in vano si travaglia 
Chi contro lei si guida. 

Il braccio che si annida 
In mano ambo le chiave 
Converrà che sgravo 
L'erranti pecorelle, 

Che tanto vedovelle 
8on state da pastori 
Wstite di dolori 
E nude di governo. 

Vedrai ben per tempo 
Purgare la nequizia, 

Per la divina giustizia. 
Della chiesa e de’ Pastori. 


Dico che voderete 
Fra il quinto e il sesto Urbano 
Nel pastore Komano 
Cader nuova sontentia 


Urbano che essalti 
Lo cuor de' tuoi nemici, 

Per monti e per pendici 
Seminerai zizzania. 

Uno di oltramonte 
Sarà et apostolico 
Falso e non cattolico 
Di Dio sarà vicario. 

Saranno in tal divario 
Religiose e clerici, 

Saran tutti veridici 
Fuor del verace calUs 
Guai a chi manduca 
Indegno il corpo santo 
E sotto il falsi) manto 
Comunica e battizza. 

Deb dimmi chi ti supera, 
() dinn PoDtetìce, 
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Se non che »ei artefice 
Di o^ì mal di secolo P 
Primamente lo specolo 
Ti mostra T esempio, 

K tu crudele ed empio 
[(I lui non rig^uardi. » 

Non manca il Quadrio di annoverare il beato Tom- 
masucoio fra i poeti trecentisti italiani. — Vedi Fran- 
cesco Saverio Quadrio, Storia di ogni poesia, voi. I, 
pag. 387. 


VI. 

MUCO BASIGLIl. 

Marco Kasilio o Rasiglia folignate, figlio di Var 
gnone Bernardone, fu filosofo, medico, e poeta latino 
e volgare celebre. Fra le altre cose scrisse in ottava 
rima la Vita di s. Maria Maddalena, Marta e Laz 
zaro, ristampata più volte. Fiori egli verso il cadere 
del secolo XV. » — Giovanni Crescimbeni, DeWistoria 
di lla volgar poesia, Voi. V, pag. 29. — Vedi anche il 
Quadrio, op. cit., voi. II, part. 1, pag. 372. 

Scrisse anche molte poesie di amore che furono 
stampate in Venezia dal Zopino con questo titolo : 
Oliera del degnissimo doclore medico et poeta Maestro 
Marco Kasiolia da Fuligno : cioè, sonetti, capitoli, 
egloghe, stramhotti et due prediche d'amore, nuovamente 
per Niccolò Zopino stampata 1516. 

Dalla leggenda di s. Maria Maddalena, che fu ri- 
stampata a Firenze nel 1G16 alle scale di Badia, to- 
gliamo i seguenti versi coi quali descrivo la Maddalena 

« E.s fanciulla e di bi-liczza innlta 
Più che aicuir altra dutina ork-iitale; 

Vaga negli occhi o nel parlar dieciolta, 
l.iela e featoea je-r teatri e eale. 
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Molti face» cader più d'una volta 
In jìcnsier mcj»tì e fantasie carnale : 
Sp'AiH} aiUlobbala si faceu v»*d‘*i'c, 

Cbè desser vnghcjff^aUi avea piacere. 


ricche vesti e nobili ornamenti 
Che in dosso avea eran superbe coae 
Lavorate dì seta, oro ed arroto 
A fogliami, a compassi, a a roso » ecc. 

Questi ultimi versi ci ricordano (juei ricchi e mi- 
nuti fregi, onde erano vaghi gli artisti dell’Uinhria e 
che essi avevano ereditato dagli antichi miniatori. 

VII. 

['BTKOMO BAKBITI. 

Petronio Harhati gentiluomo di Foligno fu un eru- 
dito ed elegante poeta che fiori nei principii del cin- 
quecento. 

Oltre al Jacobilli, nella sua liihUotcca umbra, 
parla di lui Dionigi Atanagi nella tavola del primo libro 
delle liime di dirersi nubili pmli toscani al nome 
di Giacomo Marmitta di cui riporta un sonetto in lode 
del Harhati. Anche è nominato dal Crescimheni nel quar- 
to tomo dei Conientari dell’istoria della volgar jwesia 
c. Claudio Tolomei gli dedicò una delle sue ope- 
rette intorno alla lingua toscana c cosi gli scriveva: 

» Magli. M. Petronio Onorando, 

» Senz’altro cerimonie, virtuosissimo M. Petronio, 
io attenderò ad amarvi sperando che il medesimo (per 
bontà vostra) farete voi verso di me. L’operetta che 
io indirizzo a voi è intitolata; Iki due cominciametdi 
barbari, la quale farò foi-se trascrivere : e non venendo 


Digitized by Google 


E LA SCUOLA UMBRA. 


101 


voi a Roma, ve la manderò costà: quantunque io non 
soglia agli altri amici a cui indirizzo opere, darne copia, 
aspettando di rivederle meglio e di ripurgarle. 

» Iddio vi contenti. 

» Di Roma a di 4 ottobre 1560. 

Vostro 

Claudio Tolomei. » 


Dionigi Atanagi ai 20 di dicembre dello stesso 
anno su questo proposito gli dirigeva una lettera nella 
quale abbiamo lo seguenti parole : « Appresso M. To- 
lomei voi avete e collo vostro lettere scritteli, e con 
le nobili qualità che in voi sono operato si fattamente, 
che ad acquistarvi l'amore e la grazia sua è stato più 
soverchio die necessario l’uftizio mio, il quale tuttavia, 
sì per ubbedire a voi, come ])cr soddisfare a me, non 
ho pretennesso. Ma voi sapete bene senza le mie pa- 
role ciò esser verissimo : poiché v’intitola una di quelle 
belle e singolari operette della lingua toscana, che ei 
fa e distribuisce fra i suoi amici più cari. 

» Di che, M. Petronio mio, vi dovete non poco pre- 
giare, ancora che voi per le vostre virtù siate degno 
di maggior pregio ed onore. » 

Queste lettere, insieme a molte altre del Varchi, 
del Tasso, del Caro e di altri letterati, si conservano 
originali nella biblioteca del Seminario di Foligno, e 
in parte furono pubblic.ate in una edizione di varie 
rime del Barbati fatta in Foligno per opera di Gio- 
vanni Battista Boccolini neU’anno 1712, presso la tipo- 
grafia Campitelli. 

Oltre a questa edizione, le poesie del Barbati fu- 
rono stampato in varie raccolte fatte nel secolo XVI 
insieme a quelle dei più chiari scrittori, delle quali 
raccolte notiamo le seguenti; 

1, Delle rime di diversi nobili uomini ed eccel- 


Lellcr» di trdit 
Ivtt^rAti % lui 
dirvtU*. 


Edizioni dolio 
no rimo. 
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lenti poeti nella lingua toscana, lib. 2. In Venezia ap- 
presso il Giolito 1547, in ottavo. 

2. Libro primo delle rime spirituali jiarte nuo- 
vamente raccolte da più autori, e parte non più date 
in luce. In Venezia al s3gno della Speranza 1550, in 
sedici. 

3. Il sesto libro delle rime di diversi eccellenti 

autori ecc In Venezia al segno del Pozzo 1553 e con 

tìtolo diverso ristampato Tanno 1573, in ottavo. 

4. Rime di diversi eccellentissimi autori in vita 
ed in morte delTillustre signora Livia Colonna, ecc. In 
Roma, per Antonia Barre, 1555, in ottavo. 

5. Rime di M. Iacopo Marmitta. In Parma, ap- 
presso di Seth Viotto 1564, in quarto. 

6. Delle rime di diversi nobili poeti toscani rac- 
colte da M. Dionigi Atanagl, lib. primo e secondo. In 
Venezia, appresso I/>dovico Avan, 1565, in ottavo. 

7. Rime sacre o morali di diversi autori. In Fo- 
ligno, per Agostino Alterii, 1629. 

In questa raccolta, citata dal Crescimbeni, oltre 
alle poesie del Barbati vi si leggono le rime di altri 
poeti folignati che fiorirono nel quattrocento e nel cin- 
quecento; i principali sono i .seguenti: 

Leonibruno Bruni, detto dal Cre.scimbeni, Leone 
Bruno. Mori nel 1493. 

Marco Rasilio, di cui abbiamo soi>ra paliate e che 
moriva intorno al 1490. 

Sigismondo do Comitibus e dei Conti, che fiori nei 
principiì del cinquecento insieme a Pietro Paolo Va- 
nni, Bernardino Cirocchi. Girolamo Conti, Giambattista 
Salvati, Flavio Floriani, Antonio Silvani, Bartolomeo 
dogli Onofri e Giacomo Jacobillì, tutti poeti cinquecen- 
tisti di Foligno. 

Dalle lettere del Varchi sopracitate si raccoglie 
■ che egli chiese al Barbati dei documenti da servire 
alle sue istorie, e che quest’ultimo promise mandar- 
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gliene alcuni ; infatti in una di quelle lettere cosi 
scrive il Varchi : « Se mi poteste in modo alcuno 
> dare qualche notizia delle cose de’nostri tempi ri- 
» spetto alle istorie, oh quant'obbligo ve ne avrei per 
» molte cagioni » e più giù in un'altra lettera ab- 
biamo: « Attendo alle mie storie ordinarie alle 'quali 
» voi mi avete promessi certi articoli, che mi sarebbero 
» yrutissimi. » Oltre a ciò fa fede della sua erudi- 
zione una lettera del Tolomei che cosi principia: 

« Vi ringrazio, Mes.scr Petronio carissimo, delle IscriueDt intD- 
belle iscrizioni che mi avete mandate, le quali mi di- 
Iettano soprammocfo e mi son care : e maggiormente 
mi sarà caro, che venendovene delle iiltre alle mani, 
me le mandiate, le quali accresceranno il numero di 
molte altre, che io ne ho raecolte, e insieme gli obblighi 
che in me produce la vostra amorevolezza. » 

Hanno alcuni portato opinione che il Barbati sia 
stato l'inventore dei versi sciolti e che anco sia stato il 
primo a dettare sonetti pastorali; checchessia di ciò, 
queste invenzioni non farebbero il pregio d'un poeta e 
sono da lasciarsi come dispute oziose. 

Insieme agli altri spiriti eletti del cinquecento, in saoi ipirìu i»- 
tanto splendore di civiltà, egli si accorgeva del cadere 
che faceva l'Italia : e in morte di Giov. Paolo Buglioni 
cosi cantava: 

« Dillo tu, Italia, ancor joBsto è il pianto, 

-Misera onde epuravi eeeer riposta 
Ai tempi primi, alla vetusta gloria 
Unde speravi, ahimè, saldar le piaghe, 

K tornar più che mai,libera e bella 
E risvegliarti ai già smarriti onori, 

K niirstrar come nel tuo petto ancora 
Il primiero vnlor più che mai viva » 

Come Machiavelli si rivolge a vari principi per 
spronarli a liberare la patria. Cosi a Ranuccio Farnese : 

< E chi più lia che il suo pensiero inganni 
E che non creda che pur siate voi 
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Quel che ripougA Itiilia agli onor suoi 
K la ritolga da’suoi indegni affanni. » 

e a Guidobaldo della Rovere : 

€ Or si risvegli al suo valor primiero 
Italia atHitta, che dogliosa geme; 

Or tine imponga alle mine estreme 

Che rhan condotta a stato indegno e Itero. » 

E anch’egli ha i suoi strali contro la Corte di 
Roma: 

« Andiam dunque signor, lai*ciando ornai 
(Questa di grave cure alma nutrice, 

Olà reina del mondo altera Roma, 

Ora .“♦‘rva daffanni angosce e noie. 


« Alma città cui dìer le prime forme 
Gli alti gemelli che il ferigiu) seno 
Nutrì : che d'ogni gente il ricco frimo 
Reggesti sotto altiere e chiare norme ; 

Se già ti dolse che fur spente lornie 
De’primi figli, e di te stessa meno 
Ti fenno or l'Istro, ed or l'Ibero e il Uein) 
Merc^ (ìiscme dal tu^ì buon difforme. 


Drizzati al p<^lo ornai misera barra 

Di Pier, ch’or vai tra la tempesta e ’l verno 
Distirmata di vela e di governo 
Se care hai Falle merci onde sei carca. 

Pon mente come a gran periglio varca 
Tuo torto corso ...... 

Rotta n’andrai d'ogni speranza scarca. * 

Vili. 

FEDERIGO FBEZZI. 

« Federigo Prezzi da Foligno dell’online de’predica- 
tori dopo essere stato provinciale di Roma fu da Boni- 
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lazio IX eletto vescovo della sua patria, e mentre assisteva 
al Concilio di Costanza quivi morì l’anno 1416. Fu egli 
dottissimo nelle scienze, e vaghissimo delle lettere amene 
e particolarmente della nostra poesia, nella quale com- 
pose un poema in terza rima intitolato il Quadriregio 
suirimitaziono di quello di Dante, il quale dal Corbinelli 
che ne vide la prima impres.sione fatta l’anno 1481 eh’ 
quella di Perugia per Stefano Am alemanno, in foglio, 
vien giudicato non indegno di andar dietro a quello . . . 
L’opera è sparsa non solo di molte notizie appartenenti 
alla famiglia Trinci, ma di varie altre cose della città di 
Foligno e di suo territorio, e anche di Perugia, di Spello 
e di altre città, e specialmente nel capitolo 18 del regno 
di Pallade, comesi cava dalle istorie universali e parti- 
colari dell' Umbria del citato Dorio, esistenti manoscritte 
nella libreria del .seminario di Foligno, tom. 13, a 
carte 71, ove è tutto trascritto ». — Crescimbeni, op. cit., 
voi. 5, pag. 26. 

Hanno parlato del Frezzi fra Leandro Alberti, De 
Vir. Illusi. Ord. Preedic., lib. 3, pag. 127 ; Ferdinando 
Ughelli, Italia sae.ra, tom. I, in Episc. Fulg., num. 36, 
pag. 757 ; Vincenzo Maria Fontana, Sac. Theat. Ord. 
Doni., par. 1, tit. 231, n. 2, pag. 194, e par. 2, tit. 7, 
pag. 372 0 tit. 8, pag. 374; Corbinelli, Leti., prefnz. 
della Bella mano di Giusto dei Conti ; Ambrogio d'Al- 
tamura, Pib. Doni., cent. 3. anno 1416 ; Gio. Michele 
Pio nel trattato Degli illustri predicatori, lib. 4, ed 
altri, fra cui il Ginguené, il Leo, Emiliano Giudici, c il 
p. Vincenzo Marchese, il quale fra le altre cose dice che 
« al Frezzi è dovuta la lode di essere stato tra i primi . 
in Italia a promuovere lo studio di Dante, degno ve- 
ramente di aprire quella schiera di nobilissimi poeti 
che si chiude col Varano e col Monti. » — Marchese 
P. Vincenzo, Scritti vari, Firenze, Le Monnier 1860, 
voi. II, pag. 145. 
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IX. 

«Kscsmoill! DXLL’DIBRU FAm DALL’ OZIM 

« Chi esce di Roma e tiene verso settentrione, va- 
licato che ha il meraviglioso deserto della campagna 
di Roma, e passato il Tevere poco più là di Civita Ca- 
stellana, entra in un paese montuoso che s'inalza a mo' 
d’anfiteatro dalla riva di esso Tevere fino alla cima del- 
l’Appennino. Questa regione cosi riposta, cosi incante- 
vole, cosi salutifera, è TUmbria: e non le manca veruna 
dello agresti bellezze dell’Alpi, non le altere cime, non 
le foreste, non i tònfani dove scrosciando si precipitano 
cascato di acqua; se non che vi è un clima che non 
patisce nevi sempiterne, v' è tutta la ricchezza della ve- 
getazione meridionale che gli olivi e le viti infrappone 
alla querce e agli abeti. E la natura v’è cosi benigna, 
come vi è maestosa, che non ispira se non meraviglia 
senza terrore; e se ogni cosa fa vedere la potenza del 
creatore, ogni cosa per altro ti parla della sua bontà. 
La mano dell’uomo non ha alterata veruna di tali bel- 
lezze. Antiche città come Narni, Temi, Amelia e Sjx)- 
leto o stanno abbriccate alle roccie o si adagiano sulla 
valle e sono ancora tutte merlate, tutte piene di memorie 
classiche e religiose, e tutte vanno altiere di serbare re- 
liquie di qualche santo o di possedere opere di qualche 
grande artista cristiano. Sono ben poche le cime di quei 
monti (e sien pure aspre e nude) dove non trovisi un 
romitorio o un santuario visitato da pellegrini. Nel cuore 
del paese poi si stende una valle più larga delle altre e 
di più vasto orizzonte : i monti che le fan corona curveg- 
giano con più armonia, ed acque abbondanti.ssime irri- 
gano quel suolo. Perugia di settentrione e Foligno da 
Mezzodì guardano k due entrate di questo qiaradiso ter- 
restre; da occidente v’è la piccola città di Uevagna, ove 
nacque Properzio il soave jweta della voluttà : da oriente 
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sopra una costa che signoreggia tutto il paese sorge la 
città di Asisi, ove dovea nascere il poeta di più nobile 
amore. > — A. F. Ozanam, S. Francesco c i podi Fran- 
cescani in Italia nel secolo XIII, recata in italiano 
da Pietro Fanfani, cap. II. 


X. 


PIKRO CTONIO nZZlSTRI 

C«ngKÌDl« digli limi lottg il iom« di Pi«lro lenstrìs. 

BER1I.1RDIK0 IRJZiSTRI, GGOUNO, CRISTOFORO. 

Il Rio parlando dei freschi della cappella di 8. An- Cappoiudis. An- 
tonio di via Superba ha questo parole intorno alle 
opere del Mezzastri: 

« Le fresque de Piero Antonio de Foligno est bien 
supérieure à celle de Matteo di Gualdo dont le dessain 
est faible et souvent mèmo incorect. » 

Cosi il Ruraohr descrive questi dipinti di Pier An- 
tonio : 

« Questo pittore nella detta chios.a di via Superba 
ornò di pregievolissirae pitture due lunette lasciate in 
bianco da Matteo di Gualdo. L'iscrizione autentica di 
questo quadro 

Petru» .Vntenitin 
de Fulgineo 

sta sulla lunetta di destra. S. Giacomo — dice la leg- 
genda — serbò in vita un fanciullo, che un giudico 
spietato aveva fatto rapire ai suoi genitori mentre 
andavano in pellegrinaggio a Compostella, e fattola 
appiccare. Ritornati dal sepolcro dell'apostolo, i geni- 
tori e i congiunti del giovane implorarono la sua libe- 
razione. Il giudice, che, com’era d’aspettarsi, non sup- 
pone il miracolo, dice in proposito : più presto divor- 
rebher vivi qui in tavola i miei polli arrostiti. »Ora il 
santo lo prende in parola, e questo è il colpo di scena 
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Altre opere 
Metta ittn. 


decisivo. Uu paggetto sul davanti del (|uadro all’im- 
provviso cantar del gallo mostra la sua gioia infantile; 
i commensali in cambio sono visibilmente presi da uu 
pio sgomento. Per dare a vedere l’istantaneità del fatto, 
il giudice è rappresentato che ancor parla coi pelle- 
grini, forse appunto in quella che proferisce quelle ar- 
rischiate parole e non s’accorge immediatamente del 
prodigio. Nella seconda ripartizione del quadro stesso 
si vede il giovane appiccato e s. Giacomo che lo sor- 
regge, ed i suoi amici, fra cui un uomo armato di co- 
razza in atto di partirsi, lorse il padre che con espres- 
sione di profondo dolore si rivolta a guardare il giu- 
stiziato. Nella lunetta di destra s. Antonio benedice i 
camelfi, e nella seconda rii>artizione distribuisce l’elc- 
mosina a dei poveri, la cui avidità è espressa assai 
al vivo. Sulla porta un Salvatore che l’artista ha qui 
raffigurato, secondo il più antico tipo, giovane imberbe 
e r ha circondato di angeli. Questo quadro è inconte- 
stabilmente il più fiacco di tutta la serie. Del resto io 
devo pur dichiarare che nei suddetti dipinti, special- 
mente nei quadri della chiesa dei quattro ripartimenti 
della volta a crociera, insieme a quel fare antico è a 
scorgersi altresì por tutto l’ impronta delle opere di 
Benozzo Gozzoli, il quale appunto allora già dipingeva 
nella vicina Montefalco e in grazia del suo vasto in- 
gegno, potè infondere la novità propria delle sue opere 
nei giovani pittori di quella contrada. » — IIl'MOHE, 
ItnlianischcForschiwgcn, voi. II, cap. XIII, pag. 311-SiO. 

Antonio Mesastris o Mezzastri, come si vede scritto 
il nome della sua famiglia nei libri dello riformagioni 
del Municipio di Foligno, molte opero ha lasciate nella 
stessa Foligno, di cui le |)rincipali sono le seguenti : 

Nel convento di S. Anna nn s. Francesco che ri- 
ceve le stigmate, e sopra la porta dello stesso monastero 
una vergine che tiene il bambino sui ginocchi, il quale 
sostiene l’orbe e dà la benedizione, fra due angioli e 
due santi d’ambo i lati. Nel fondo è un' ornata ba- 
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laustrii dove si vedono alcune figurine di angioli co- 
gliere i fiori. La tinta è chiara o rosea o ricorda gli 
antichi eugubini 

Sovra la ixjrta del niona-stcro di S. Lucia si con- 
serva parimenti un fresco in cui vi è questa moderna 
iscrizione 

€ Opus Petrus .Vutnnius Measstri» do Fulgiuei piusil 
MCOCCLXXI . 

E una bella Vergine col bambino fra santa Lucia o 
santa Chiara, e vagamente ornato l’ arco della lunettti. 

11 liosini ne riporta una incisione nella suti 
istoria. 

Nel convento di S. Francesco era un altro dipinto, 
che porta la ditta del 1499, e la seguente iscrizione oggi 
appena leggibile 

< Piet.... Antonio pinsit 14UÌI. » 

Sono ai lati della Vergine s. Francesco, s. Gio- 
vanni llattista, e due angioli che sorreggono un drappo. 

Nel refettorio dello stesso convento vi era una 
Vergine col bambino accerchiato da sei .angioli segnato 
del 1486, e un' idtra Vergine contornata da santi si 
vedeva in S. Domenico. 

Questi dipinti sono stati staccati e posti nella 
l>inacoteca municipale. 

Poco lungi da Foligno, fuori della porta lioinana, 
vicino a S. Maria in Campis, s’incontra un’ edicola che 
il po|)olo chiama la « ra.acstà bella. » Nella p.arete in- 
terna v’ò una bella Maria in seggio col bambino fra 
vari santi ed angioli, e vi si legge « Pvtnis Anionius 
Meizaslris de Fulmineo. » lliraangono al di fuori tre 
tondi in quello di mezzo Gesù benedicente, a sinistra 
l’angelo e a destra l’Annunziata. 

Un’altra bella pittura mur.ale di Piero Antonio, 
parimenti segnata e colla data del 1.502, è stata scoperta 
nella vecchia chiesa deirantico Spedale di Foligno con 
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altri frammenti della sua scuola. Il Cavalcasene ha no- 
tato come opera del Mezzastri un dipinto sopra la porta 
di S. Girolamo a Nami attribuito allo Spagna. E re- 
puta della stessa sua maniera un fresco assai deperito 
in un altare di S. Martino di Trevi rappresentante la 
Vergine fra s. Francesco e un altro frate e sei angioli: 
come ancora un s. Francesco che riceve le stigmate sopra 
la porta di s. Girolamo vicino a Spello. A questa stessa 
maniera appartengono alcune pitture nella madonna 
della Fiammenga piccola chiesa poco lunge da Foligno 
sulla strada di Spello. Nell'abside vi è una Vergine che 
adora il bambino sulle sue ginocchia fra s. Sebastiano 
8. Giovanni Battista e duo altri santi ed angioli che 
suonano alcuni strumenti. L’Eterno è ritoccato poste- 
riormente : vi SI vede inoltre la città di Foligno, e la 
finta cornice è adorna delle teste delle sibille. Nelle 
pareti laterali si vedono ancora un s. Francesco e una 
madonna alquanto deperita. 

Anche in S. Maria in Campis vicino a Foligno 
una Vergine, bambino, e un s. Francesco che facevano 
parte d' un’opera più grande, e dove si legge questa 
scritta : fatto fare li redo de lochimi de .santo Rarhio 
per loro devozione 1507. 

i!«tn.rdino Mti- Appartiene alla stessa famiglia anche un altro pit- 
tore, di cui è un dipinto nella chiesa di S. Maria della Ro- 
tonda presso Spello ove leggesi; « Effo Belardinu.s de 
Mezzastris feci 13,33. » 

v*»iino. Dobbiamo anche qui ricordare un fresco di Ugo- 

lino, altro pittore Folignate, nella chiesii di S. Maria di 
Infra Portas di Foligno nella seconda cappella a sini- 
stra di ehi entra, e che è coperta da un altare. Ed un 

Crifttoforo, dipinto di Cristoforo parimente folignate in S. Maria 
delle grazie a Rasiglia presso Foligno, delle quali opere, 
per quanto sappiamo, nessun storico dell’ arte ha fatto 
menziono. Vedi App. Gap. Ili pag. 167. 
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Ma tornando alla Cappella di S. Antonio di Via Su- 
perba in Asisi, nel muro che si presenta rimpetto alla 
porta, Matteo di Uualdo dipinse una Vergine in trono 
circondata da angioli, due dei quali seduti in fronte 
suonano istrumenti. Ai lati stanno s. Giacomo e s. An- 
tonio ambedue accompagnati da due angioli che so- 
stengono un candeliere, al di sopra dei tiori e dei che- 
rubini ed un'Annunziata. — La pittura è autenticata 
colla seguente iscrizione : 

« Hoc opus fiictu fuit sub ano dui mU quatrigretesimo se- 
sagcsinio octavo die primo junii. Macteiis do Oualdo’pinsit. » 

Altri suoi dipinti si conservano a S. Maria della 
Circa vicino a Sigillo, dove in una parete si vede una 
Vergine e un bambino con un cane in braccio, e in un 
pilastro una madonna addolorata sotto cui si leggono 
ancora queste sillabe 

« Ma eu pin su MD. » 

probabilmente Matteus pinxit stib anno. 

Il Cavalcasene attribuisce a Matteo di Gualdo o 
alla sua maniera una s. Anna che fa leggere la ver- ' 

gine, una Madonna e alcuni santi, e un'Annunziata nel 
coro di S. Francesco di Gualdo, come ancora una Ma- 
donna nell’alto dell’ aitar maggiore del duomo dello 
stesso Gualdo. 

Un’ ancóna molto rovinata si dice che sia a No- 
ciano poco discosto da Gualdo, e una Vergine fra san 
Rocco e s. Sebastiano in S. Pellegrino a tre miglia dalla 
stessa città. Sono da aggiungere alle opere di Matteo 
una Vergine con bambino eh’ era nella sagrestia di 
'S. Francesco di Perugia, oggi conservata neUa pinaco- 
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teca di quella città, e un ». Girolamo e un .‘ 3 . Paolo 
parimenti nella detta pinacoteca. 


XII. 

mordisi Romn r rirouio m rnieKijio. 


Giovanni Antonio d’ Anuzio Boccati di Camerino 
dipinse nel 144C una madonna |>er i fratelli dei disci- 
plinati a H. Domenico di Perugia. Questo qu:idro ora si 
conserva nella pinacoteca di quella città, e i apprcsenta 
la Vergine col bambino che scherza con un cane in 
mezzo a molti santi e ad un coro di angioli, se ne ha 
un’ incisione nella Storia del Kosini, Tav. XLX. 

In Orvieto nella cappella priv.atii di ca.sa Pietran- 
geli esiste di questo pittore camerinc.se una vergine 
con bambino fra vari santi 0 angioli con fiori che reca 
l,a data del 1473. 

Il Cavalcasene giudica come opera del Boceati una 
Vergine in trono con angioli recanti parimenti fiori, 
o nn a. Bernanlino che predica da un pulpito ambe- 
due nel monastero di S. Francesco a Camerino. Due 
Madonne contornate da angioli, ora nella pinacoteca 
di Perugia N. 21, 70. Come ancora assegna allo stesso 
Boceati un s. Paolo ei-emita 0 un s. Cristoforo pre.sso 
Monsignor Badia in Roma, e attribuiti a Pier della 
Francesca. 

Insieme al Boccati è da ricordarsi anche un Gi- 
rolamo da Camerino che si crede figlio dello stesso 
Boccati. In S. Viaria del Pozzo al Monte s. Martino ab- 
biamo di lui un trittico, ora scomposto in varie parti, 
il cui soggetto principale òla solita vergine col bambino 
in grembo attorniata da vari angioli e dove si legge; 

« ..tìioviuiP' (ììnilamudi Làuueriun, 1473. » 
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XIH. 

riORISZO DI LORBnO. 

Abbiamo di lui alcuni frammenti di un gran quadro 
di altare conservato nella sagrestia della chiesa di 
S. Francesco di Perugia. La parto superiore di queste 
pitture in forma di semicerchio racchiude una Ver- 
gine col bambino attorniata da cherubini e più in basso 
due angioli da cia.scun lato. Nel gradino un s. Bernar- 
dino e due vescovi in tre medaglioni. 

Due altri quadri nella stessa sagrestia rappresen- 
tano gli apostoli 8. Pietro o s. Paolo, che su gli orli 
dei loro manti portano questa iscrizione: 

€ Mnrentiu» I,uiir«ntii F. pinxit, 
.MCCCCLX.\.\VI. » 

Sin dal 1472 Fiorenzo era molto considerato in 
Perugia sua patria, e lo vediamo figurare fra i decem- 
viri della città. 

Altri frammenti dun altro quadro grande si con- 
servano nella accademia di Perugia, e sono una Ver- 
gine col bambino assiso nelle nuvole e due angioli più 
sotto in adorazione; poi s. Pietro, s. Giovanni, s. Fran- 
ce.sco e s. Antonio su fondi d'oro. Inoltre un s. Seba- 
stiano con un devoto in ginocchio, quattro -altri s.anti 
parimente .su fondo dorato e le due figure dell’Annun- 
ziata : e infine due gradini d’ altare contenenti sette 
medaglioni con mezze figure. 

Fra la opere di Fiorenzo conservate a Perugia, 
dico il Passavant, noi dobbiamo ancora segnalare una 
Vergine nel palazzo del governo. Questa Vergine si trova 
al di sopra della porta di entrata della sala del Ca- 
dastro nuovo. La Vergine, mezza figura, che tiene il 
bambino in atto di benedire, è attorniata dauna gloria 
di cherubini con due angioli in adorazione da ciascuna 


Sue opere a 
roKÌa. 


È ucrilto fra i 
daceiBfiri di 
Pfmjfia. 
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parte: le teste hanno molta grazia; o le mani, un dise- 
gno intelligente, e molto sono da ammirarsi por la de- 
licatezza dello loro forme. » 

AUr« nc oporc. Pgf Completare il catalogo delle opere di Fiorenzo, 
ecco quanto togliamo dal Cavalcasene : 

Asisi. Chiesa di S. Giacomo. NeU’intemo sopra la 
porta una Vergine che prega col bambino sulle ginoc- 
chia in mezzo ad una gloria di serafini fluttuanti nelle 
nuvole sopra un paesaggio. Un rosso oscuro alterato 
dairuraido vi previde, ma è senza dubbio un' opera 
dello stile di Fiorenzo. 

Terni, Chiesa di S. Francesco. Cappella dis. An- 
tonio. Un quadro di altare assai guasto. La Vergine 
col bambino fra i santi Bonaventura, Giov. Battista, 
Francesco o Luigi. Tre altri santi in ciascun pilastro. 
L’Eterno fra duo angioli in una lunetta, e nella pre- 
della cinque scene della passione. Vi è una iscrizione 
colla data del 1485. 

Pebugi.\. Chiesa di S. Gregorio. Il matrimonio di 
s. Caterina e s. Niccolò di Bari. 

Perugia. Pinacoteca, N. 207. Una Vergine in trono 
che sorregge il bambino benedicente adorato da due 
angioli. Ai lati i santi Mustiola, Andrea, Pietro e Fran- 
cesco. Nella predella Cristo fra la Vergine, l’evangelista, 
8. Girolamo, s. Orsola, s. Bernardino e s. Giovanni 
Battista. Era nella Confraternita della Giustizia. 

Perugia. Pinacoteca, N. 39. Adorazione dei magi 
catologata sotto il nome di Domenico Ghirlandaio. 
Dal Vasari e dal Eumohr fu reputata opera giovanile 
di Pietro. Ma ivi si scorge l’umbra maniera di Fio- 
renzo migliorata dagli esempi dal sorgente Perugino. 

Madrid. Masco. Una bella testa del Redentore fra 
s. Pietro e s. Giovanni Battista, 1’ Evangelista e un 
altro santo. 

Berlino. Masco, F. 120. Una Vergine con bam- 
bino, colla data del 1481. 
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CITILOCO DELLJ OPEKE BEl.L’iimO SEfOSDO L’ORDISETEMO SEL TESTO 


Parta prima dal 1152 al 1168. 

1 1452 Foliqxo. In S. Maria in Camjus prima cap- Foiìsoo hs 2 . 
polla a sinistra (li chi entra. Sulla parete che prospr^tta 

la faccia della chiesa una crocifissione con bellissime 
figure di angioli piangenti. Forse la stessa dove il Dorio 
aveva lotto il nome di Niccolò scritto in lettere d’oro. 

2 Foligno. S. Maria infra-portas. Una Vergine con Foiìgno. 
s. Giovanni evangelista, figure di grandezza al naturale; 

con una iscrizione mezzo cancellata. E un più notabile 
fresco rappresentante un s. Rocco e due angioli sul- 
l’ultimo pilastro della stessa chiesa. 

Queste pitture sono state altrihuite all’Alunno dal 
Fassavant : op. ci^, tom. I, pag. 444. 

3 1453. Deruta. Chiesa dei Francescani. È un qua- Dorai» um. 
dro di altare ove si vede nel mezzo la vergine in trono 
(conosciuta sotto il nome della Madonna dei consoli), 
adorante Gesù sulle sue ginocchia. A dritta s. Fran- 
cesco genuflesso, a sinistra s. Bernardino, c nel basso 

del trono una figura di più piccola dimensione, Jaco- 
bus Kubeus, il donatario. La vergine è attorniata da 
angeli, e nella cornice gotica si vedono ancora alcune 
mezze figure di angioli, con la seguente iscrizione : 

« A'icniaua . de . Fulg l’inxit MCCCCLVIII. » 

E il quadro più antico che porta la firma di 
Niccolò. 

•1 Deruta. Confraternita di s. Antonio Abate. Uno D«ruta. 
stendardo dipinto da ambo i lati su fondi d’oro, assai 
deperito. Da un lato un s. Antonio in trono con duo 
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Aaiai. 


angioli che sorreggono una mitra sulla sua testa; al- 
cuni devoti inginocchiati, e sull’alto un Cristo croci- 
fisso e degli angioli. Dall’altra banda una flagellazione, 
s. Egidio e 8. Bernardino. Questo dipinto è stato at- 
tribuito all’ Alunno dal Cavalcasene, tora. Ili, p. 127. 

5 Colonia. Collezione lìambotu-, N. 203. Una ban- 
diera che va sotto il nome di bandiera della peste dove 
i santi patroni di Asisi pregano la vergine per im- 
plorare il perdono del Salvatore. Essa era una volta 
in S. Francesco di Asisi. 

fi Asisi. Chiesa di S. Crespino. Un gonfalone, in as- 
sai cattivo stato : da una banda s. Francesco e s. Chiara 
con gran numero di devoti sotto il loro manto. Tutte le 
teste salvo quella di s. Chiara, son ritoccate. Dal lato 
opposto s. Bufino fra s. Vittorio e un altro santo, e 
nella parte inferiore due episodi presi dalla leggenda 
di s. Rufino: ma questo lato è quasi del tutto depe- 
rito. Il Rumohr crede che questo sia lo stesso gonfa- 
lone di cui parla il Vasari. 

1 Asisi. Duomo. « Nel duomo di Asisi, cosi dice il 
Rumohr, io trovai ancora gli avanzi della tavola, in cui 
Vasari ammirò quegli angioli piangenti. » quegli avanzi 
erano acconciati qua c colà in un nuovo gradino di 
altare. Il centro di quel quadro è stato ridotto a forma 
circolare c contiene una Vergine con bambino contor- 
nata da angioli o nella base del trono della Vergine si 
legge : « ...pus Nicolai de Fuli...o MCCCCL. ... » S. Pie- 
tro Damasio che scrive in piedi occupa una nicchia alla 
dritta di s. Cassiano che detta c tiene un calamaio e 
un cartello. Il s. Pietro, dico il Cavalcasene, è una bella 
figura assai ben posata; il s. Cassiano più debole, ma as- 
sai espressivo. Nel pinnacolo una Vergine e tre serafini. 

Dall’altro lato si vedono s. Lorenzo ed un vescovo, 
d’angiolo dell’Annunziatafra due serafini nel pinnacolo. 
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La predella contiene : 

1° Il corpo di s. Rufino in nn carro tirato da 
bovi accompagnato dal clero, da soldati e dal popolo. 

2° Il martirio dello stesso santo. 

.3" L’invenzione del suo corpo. 

Si dice che la Pictit dov’erano gli angioli di cui 
parla Vasari, sia stata venduta in un’epoca assai remota. 

Intorno al quadro che lo stesso Vasari diceva 
esistere in S. Francesco, non se ne ha notizia alcuna. 

s 1463. Milano. Galleria di Brera X. 77. È una , 4 g 5 . 
madonna seduta in trono, col bambino nudo, ritto in 
piè sulla sinistra coscia di lei, e che l'abbritccia gra- 
ziosamente al collo. Ai lati del trono dieci angioli cin- 
que per parte e aggruppati in modo che dei tre su- 
periori d'amho le parti non si vedono che le testine, 

0 le piccole mani dei due più vicini al trono. Gli altri 
in tutta la loro figura, e i due di diritta, uno suona la 
mandòla, e l'altro i timpani, e quei di sinistra sono in 
atto di adorare. Nell'alto del campo fanno ghirlanda le • 
punte delle ali degli angioli, che non sorpassano però la 
parte superiore del trono, la di cui cupola interna ha la 
forma di una conchiglia ed è sormontata da un timpano 
sorretto da pilastrini. Sono da osservarsi alcune piccole 
figurine a cavallo accennate sul davanti del trono a dritta 
dove il manto ampio della vergine non giunge a coprirlo. 

Sullo zoccolo vi è la seguente iscrizione : 

é 

€ Xicolaus . fulpnas . Pinxit . MCCCCLXV. » 


9 Milano. Galleria di Brera. Oltre alla sopradetta 
madonna vi sono i seguenti quadri che facevano parto 
d’un grande trittico, il di cui centro doveva essere il 
dipinto di sopra descritto. 

N. 100. S- Fr.ancesco. 

N. Ilo. S. Bernardino. 

N. 439. S. Luigi. 
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Pcnigia 1406. 


Berna 14J0. 


Inoltre un s. Sebastiano non numerato, ed alcuni 
pinnacoli rappresentanti Cristo crocifisso e quattro 
angioli. S. Girolamo , s. Antonio c un altro santo : 
attribuiti dal Cavalcaselle all’Alunno. — Crowe e Ca- 
VALCASELLK, op. cit , vol. Ili, pag. 128. 

10 1466. Perugia. Galleria deli’ Accademia. Un’ An- 
nunziata dipinta inuna grande tela c ch’era nella chiesa 
di S. Maria Nuova di Perugia. Così la descrive il Passa- 
vant: < Nella parte superiore del quadro, Iddio padre, 
invia lo spirito santo alla Vergine. La testa dell’angiolo 
Gabriele vista di profilo, è della più perfetta bellezza, 
e non si può mai troppo ammirare l’espressione di 
modestia sparsa sul volto della Vergine. Le figure dei 
due santi in adorazione e di due devoti, sono molto 
più piccole che quelle dell’angiolo e della vergine. La 
pittura reca questa iscrizione : 

« Societas S. Auuuntiate fedt fieri hoc opus 
A. D. MCCCCLXVI. > 

« 

Il Mariotti assegnò questo dipinto a Fiorenzo di 
Lorenzo, mailRumohr, il Passavant,il Rio, il Cavalcaselle 
e gli altri critici moderni sono tutti unanimi ueH’at- 
tribuirlo indubitatamente all’Alunuo. 

11 1466. Roma. Galleria del Vaticano. Il soggetto 
principale del quadro è l’incoronazione; con doppio 
ordine di santi dallo parti, e contornata da piccole 
figurine. Ha una doppia predella; nella prima serie vi 
sono le mezze figure degli apostoli in varie attitudini, 
e più sotto dieciasette mezze figuro di donna. Vi si 
legge la firma come segue: 

€ Nicbohuis fiilginas. MCCCCLXIIIIII > 

Questo quadro era nella chiesa prioralc di Mon- 
telparé. 
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12 Roma. Galleria del Vaticano. Nella stessa galleria 
del Vaticano vi è un altro trittico un poco più pic- 
colo del sopradescritto, non segnato, ma probabilmente 
d'una data posteriore. Nel centro vi è una crocifis- 
sione con una bella gloria di angioli. Vari santi ai 
lati, e nel pinnacolo de! centro una resurrezione con 
belli scorci. 

Questo quadro si suppone che sia pervenuto al 
Vaticano dalla città di Camerino. 

13 1468. S. Sevekino. Chiesa del CasfellQ. Un bel trit- 
tico: ed è descritto dal Passavant nel modo seguente: 
« Una bella opera dell’Alunno si trova nella chiesa 
del Castello di S. Severino. È un quadro di altare in 
cinque scompartì. Nel centro 6 raffigurata la sacra 
Vergine portante nelle braccia il bambino Gesù, ch’è 
notabile per la vivacità dei suoi movimenti. Essa 6 
attorniata da angioli che suonano vari istnipienti. 
Questa iscrizione si trova dipinta in oro su i gradini 
del trono : 

« Nicolftus fulmina» Pinxif. MCCCCLXVIII. » 

Il Padre eterno tenente una corona figura sull’alto 
dell’ogivo del quadro. Ai lati sono le figure isolate 
dell’ apostolo s. Giacomo c d’un santo vescovo a sini- 
stra; a dritta s. Francesco in estasi avanti al bambino 
Gesù (è una delle figure le più profondamente sentite 
-t dal maestro) e s. Sebastiano. Sul frontone dello parti 
laterali due profeti e un’ Annunziata. 11 Salvatore o 
i dodici apostoli, su fondo d’oro, compongono la deco- 
razione del gradino. 

J't 1468 C.vRLSKCHE. Musco N. 350. Stendardo. Da 
una parte s. Gregorio seduto in trono episcopale, che 
tiene un libro nella sinistra mano, e coll’ altra bene- 


Roma. 


S.ScvorÌQO 14C8. 


Carlaraka, 14C6 
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dice. Ai suoi piedi molti devoti inginocchiati. Nell’alto 
una flagellazione che ricorda quella di Deruta e dove 
si legge ; Hopus Nicolai Fuìginafi 1468. Nel rovescio 
un 8. Francesco e una crocilis.sione colle Marie. Questo 
stendardo era in Asisi nella chiesa di S. Gregorio, e 
fu descritto anche dal Gaye, che ivi lo vide. 

(Continua, mii Appftuìice al Uno Capitolo .Y‘> I, pag. l.".) 
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CAPITOLO TERZO. 


La predilezione che ebbe l’Alunno per lo 
studio del vero, e il potere che esercitò su i 
suoi contemporanei, quel suo modo di rendere 
al vivo l’opera della natura, fu notato assai 
bene dal Vasari quando scrisse che « Niccolò 
soddisfece assai nelle opere sue, e sebbene non 
lavorò se non a tempera, pure, perchè faceva 
alle sue figure teste ritratte dal naturale e 
che parevano vive, piacque assai la sua ma- 
niera. > ‘ Egli infatti è capace di trascorrere 
dalla idealità la più squisita fino alle più umili 
forme della natura, e spesso vicino allo splen- 
dore dell’angiolo fa bizzarro contrasto la figura 
volgare di un frate, che sembra quasi trattata 
col fino umore del Boccaccio. 

* Vasari, Vite ecc. . . . Firenze, Ia: Munnier, Tom. V, pag. 277. 
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Questa singolare e strana varietà di tipi e 
di forme, che sorgono dal fecondo pennello del- 
l’Alunno, pone in forte imbarazzo quei critici 
che giudicano la scuola dell’ Umbria sotto il 
prisma del misticismo cattolico; seguitando uno 
specioso sistema, posto alla moda dai nostri 
spiritosi vicini di Francia. 

I tedeschi furono i primi a profilare una 
storia dell’arte neH’Urabria. Pazienti e dotti 
pellegrini della Germania salirono, sconosciuti, 
gli erti gioghi di Gubbio e attraversarono 
quella valle spaziosa che verdeggia 

< Intra Tupino e Taa^ua che discende 
Del colle eletto dal be:ito Cbaldo : > 

e sostando ai piedi di edicole mezzo guaste 
dal tempo, entrando le soglie di chiese abban- 
donate e silenziose, frugando gli archivi, leg- 
gendo iscrizioni, confrontando, notando, ritro- 
varono una formula umbra nel mondo del 
pensiero e dell’arte. 

Contemporaneamente si svolgeva in Francia 
una scuola di storici, che seguitando l’abbrivo 
che Chateaubriand aveva già dato all’estetica 
cristiana, coll’impeto della natura francese tras- 
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corsero tanto oltre, che m.aledicendo alla ele- 
gante e serena sobrietà dell’arte greca e latina, 
tentarono, coin’essi dicevano, di ricostruire il 
sublime edificio dei tempi cattolici. E, come i 
barbari dei Carolingi circondarono la fronte 
del vescovo di Roma colla dorata corona del 
despota, così questi tardi nipoti di Carlo Magno 
credettero leggera e facile impresa lo intrec- 
ciare suirinvecchiato triregno il sacro e sde- 
gnoso alloro dell’arto. 

Giovandosi allora dei fatti che il paziento 
lavoro dei tedeschi aveva riposto in luce, vol- 
sero i loro sguardi nell’Umbria, come a fertile 
campo, per ivi raccogliere più abbondante la 
mèsse. Secondo costoro, i seguaci di san Fran- 
cesco, i penitenti bianchi, le prediche di Ber- 
nardino da Feltre e fra Ruberto da Lecce, e la 
leggenda del santo Anello furono i soli fattori 
dell’arte in quella terra privilegiata ; e calpe- 
stando gli eterni principii del bello, quanto 
più rozza la forma, e sopratutto quanto più 
lontana dal vero, tanto, a loro credere, era 
l’arte più sublime e cristiana. Alla stre- 
gua di questa bizzarra teorica chiama- 
rono mistica la scuola dell’Umbria, rappre- 
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sentarono i nostri pittori curvi e devoti al 
potere di Roma, e li circondarono di una luce 
misteriosa ed ascetica. Specioso romanzo del- 
l’arte. 

Niente per formo ò meno conforme alla storia 
quanto cotesto ascetismo, onde i francesi vor- 
rebbero invasi i nostri pittori. Guido Palme- 
rucci fu invece un ardito ghibellino, che so- 
stenne l’esilio e combattè la potestà clericale. 
Ottaviano Nelli visse la vita attiva del cit- 
tadino, e fu console del municipio di Gub- 
bio. Gentile da Fabriano, amico di Vittore Pi- 
sani, dipinse nella sala ducale di Venezia la 
nazionale battaglia di Pirano, e fu acolto nel 
seno del gagliardo ed operoso patriziato della 
laguna. Sotto l’impulso delle tradizioni ghibel- 
line e dantesche si sviluppò la scuola folignate, 
e Bartolomeo, il maestro dell’Alunno, dipin- 
geva per Rinaldo Trinci ribelle della Chie.sa. 
L’amore fu spesso guida ai pennelli. Piero della 
Francesca adornò quella chiesa che Sigismodo 
Malatesta erigeva a Rimini per l’amore d’Isotta: 
ed ancor oggi vediamo sulle cornici e sui 
fregi correre e ricorrere le cifre degli amanti 
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fra loro insieme amorosamente abbracciate. 
Ed è fama che Luca Signorelli in quella scena 
dell’inferno, ch’egli colorò nel duomo di Or- 
vieto, ponesse sulla groppa d’un demonio la sua 
bella e traditrice donna: oscuro e fiero dramma 
d’ amore ! Del misticismo di Pietro Perugino 
possiamo farci un’esatta idea da queste parole 
del Vasari: ♦ fu Pietro persona d’assai j^oca 
religione, e non se gli potè mai far credere 
l’immortalità dell’anima, anzi con parole acco- 
modate al suo cervello di porfido ostinatissi- 
raamente ricusò ogni buona via. E poniamo 
anche che il Vasari abbia qui trasmodato, non- 
dimeno togliendo il soverchio, tanto ne resta 
quanto è più che sufficiente al nostro propo- 
sito. E che cosa infine abbia a che fare il gra- 
zioso idillio di Raffaele e della Fornarina con 
cotesto barbaro misticismo francese, noi non 
sappiamo davvero indovinare. Punto ascetici 
furono i nostri pittori; non la fredda mano 
del sacerdote, non lo storili contemplazioni del 
monachiSmo, ma l’ardente amore del bello fu 
l’unica guida alle loro opere immortali. 


* Vasari, Vite ecc. . . . Trieste, Lloyd Austriaco, pajf. 427. 
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Il misticismo che accompagnava l'uomo 
nella solitudine del deserto, che sotto la j)ar- 
venza della donna scorgeva ima manifesta- 
zione satanica, che infondeva nel cuore del- 
r uomo un santo orrore per la natura, nello 
stesso temjTO che era la negazione d’ogni ci- 
vile consorzio, era anche il nemico sfidato 
dell’arte. L’ arte, immobilizzata dal dogma, 
incatenata dal rito, ora per tutto scomparsa 
sotto le più strane forme del simbolo. Un’in- 
finita generazione di bestie c di mostri creb- 
bero aU’ombra della cripta, ornarono la ba- 
silica e la cattedrale, o quei curiosi lesiiari 
composti fra l’ottavo e il duodecimo secolo, 
furono i veri codici estetici del sacerdote. “ Il 
fanatismo religioso del medio evo fu natural- 
mente l’erede di quello spirito antiartistico, che 
animò i primi secoli del cristianesimo, quando 


^ € Queste interpretazioni 6Ìmbt)licho attribuite in particolare 
agli animali e alle piante ci furono coiiticrvato dai numerosi besttan 
composti per lo più dai monaci nella solitudine dei conventi. 
Il più compiuto di tali libri ò quello di Ugo di e. Vittore che 
ha por titolo: Insiitutionfs numoéticce de beeliit et alìts reÒM. > — > 
P. Estiwse Selvatico, Scritti darte^ Firenze, Barbèra, 1^50 
pag. 113. 
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città intiere abbatterono statue e templi che 
erano stati la gloria e il culto devoto dei loro 
padri ; quando per tutto il mondo cristiano ri- 
sonarono i funebri tocchi dei martelli che ro- 
vesciarono i capi d’opera deH’antichità. * • La ri- 
pugnanza alle imagini umane che poteansi tenere 
per idoli, dice il Selvatico, andò tanto innanzi, che 
i pittori e gli scultori venivano considerati come 
gente esercitante un vergognoso mestiere, ed 
è perciò che contro essi si scagliava impetuo- 
samente Tertulliano. Nessuno fra loro era ri- 
cevuto al battesimo, se prima non avesse solen- 
nemente disdetta l’arte sua, e se per caso dopo 
il santo lavacro se ne fosse occupato ancora, 
veniva senza pietà posto al bando. » * Più tardi 
la pittura entrò quasi di traforo nella catte- 
drale, e vi entrò in onta degli stessi divieti 


^ € I simulacrì dei mirai anticliì si gettarouo allora nella for* 
nace per farne calce, si schiacciarono sotto lo rote dei carri. Narra 
Kiiscbio nelle lodi di Costantino che allorquando le statue si an- 
davano trasportando da Uonia a Costantinopoli, il principe faceva 
sapere al popolo che le avrebbe lej^te al palo dei delinquenti a 
Hne di esporle allo scherno comune. Questo esempio di Coatan* 
tino fu seguito con entueiaamo distruttore dalia più parto dei prin- 
cipi che gli succedettero, e speciulmonto da Teodosio.» — Sklva- 
Tico. op. cit, pag. 70. 

® Sei^vatico, op. cit., pag. 77. — Vedi Tertulliaxo, Ve 
Idolatrìa, cap. II — BiXGAM, Orìff. Eccìes., IV, pag. 223. 

17 
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del clero ; abbiamo infatti che il concilio d'Il- 
liberis vietava di dipingere sulle pareti delle 
chiese. E che altro poteva produrre l'arte 
imbrigliata dalla imperante teocrazia, se non 
quelle forme rudi e corrotte degli artisti bi- 
zantini senza calore di affetto, senza luce di 
genio? viva e brutta espressione d’ un’ età prona 
a fiacchi imperatori e ad ingemmati patriarchi ! 
I contemplativi ed ascetici monaci d’ Oriente 
costringevano persino i pittori a rappresentare 
sconcio e deforme il Cristo, perchè s. Giustino 
aveva scritto essere stato il Salvatore di aspetto 
bruttissimo. 

Il misticismo avrà potuto produrre delle 
opere religiose come quelle che ancora stenta- 
tamente produce nel silenzio dei chiostri del- 
l’Athos: ma era impotente a creare opere ar- 
tistiche misurate colle norme dell’estetica. Il 
bello naturale era il suo eterno nemico, era il 
suo spauracchio. La paura infatti circondava la 
pallida fronte del mistico: per lui le sapienti 
leggi della natura erano manifestazioni demo- 
niache : il demonio luccicava nello sgnardo della 
vergine; il demonio si nascondeva dentro il ca- 
lice dei fiori, e persino sulla soglia della catte- 
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duale era il demonio che per le buie notti dei 
sabati guidava le strane tregende ! 

Un sentimento tutto contrario al misticismo 
scaldò gli animi degli artisti italiani. Essi con 
occhio sicuro osarono guardare in faccia quella 
natura, che i mistici avevano imparato a ma- 
ledire: essi fnrono i primi a mettere in fuga 
i paurosi spettri del medio evo. Colla rappre- 
sentazione del bello visibile guidarono le at- 
territe generazioni nel libero mondo deH’artc : 
e restituendo alla forma umana la sua propria 
bellezza, trasfusero nel cuore dell’uomo il senti- 
mento della sua dignità e della sua indipendenza: 
essi furono i veri precursori della riforma, e 
il mondo moderno entrò nel Vaticano per hi 
breccia trionfalo dell’arte. 

Avanti ai capi d’opera di Raffaello e di Mi- 
chelangiolo, in mezzo a tanto splendore di 
forma, avrebber’o dovuto quei critici compren- 
dere a prima vista che tutto quel mondo 
pieno di vita, di moto, di gioventù, di finezza e 
di eleganza, non poteva essere uscito dal rozzo 
misticismo del medio evo. Essi infatti, non 
osando contradire all’evidenza, trascorsero nello 



132 


NICCOLÒ ALUNNO 


estremo contrario; dopo aver chiamato mistica 
la scuola dell’ Umbria, non si peritarono di 
chiamare pagane le più belle manifestazioni 
dell’arte, e rinnegando persino Raffaello, ac- 
cennarono all’Incendio di Borgo e alla Trasfi- 
gurazione come all’opera d’un angiolo caduto. 

Fu in vero il paziente lavoro della pit- 
tura, che, infondendo negli animi l’amore del 
bello, diede un impulso grandissimo agli studi 
deU’antichità : e il filosofo o l’artista dissep- 
pellirono insieme i preziosi monumenti del pen- 
siero greco e latino, che il fanatismo religioso pa- 
reva aver sepolti per sempre. Ma lungi daH’essor 
stata cotesta un’opera di regresso, fu anzi una 
opera veramente civile: essa riannodò l’uma- 
nità ad uno splendido passato, la ricondusse 
sulle grandi strade della civiltà, conciossiachè 
gl’intimi prineipii del vero e del hello ajipar- 
tengono a tutti i tempi e fanno l’eterna gio- 
ventù di Platone e di Socrate, di Omero e di 
ridia. 

Nè con ciò l’ ai’te italiana perdette il 
carattere della modernità, e immensa è la 
differenza che corre fra la Venere antica colla 
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sua piccola fronte e tutta chiusa nella sua 
gaia e plastica bellezza, e la pensosa donna di 
Raffaele, colma di affetto materno, e raggiante 
il pensiero dalla fronte spaziosa e serena. E 
la quieta immobilità del Giove di Fidia non 
ha nulla a che fare coll’ardente Mosè di Mi- 
chelangiolo, nella cui tempra gagliarda è im- 
jìrontato il mito deH’umana individualità, e di 
quel libero esame che con Machiavelli, Bruno 
e Campanella apriva lo porte del mondo mo- 
derno. 

Gli artisti furono i veri inteiq)reti della 
vita contemporanea, e so più tardi i pedanti 
latinizzarono e grecizzarono a sproposito, non 
così fecero i quattrocentisti e i grandi del cin- 
quecento. Quindi è, come osserva con molto 
giudizio il Selvatico, « che nei freschi lasciatici 
da Benozzo Gozzoli nel Camj)o Santo di Pisa 
le storie di Giobbe e di Giuseppe ci sono 
presentate coi costumi del quattrocento: e 
il Ghirlandaio acconciò alla fiorentina le 
donne che attorniano la Vergine negli sparti- 
menti di Santa Maria Novella a Firenze. 
E il Carpaccio adattò le or gravi ora at- 
tillate eleganze del veneziano e dalmatino ve- 
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stire a parecchi fra i personaggi, di cui vanno 
ricche le insigni leggende di Santa Orsola, pre- 
zioso tesoro deiraccademia veneta. Tali ten- 
denze ad infrannnettero gli uomini del presente 
alle scene religiose che si prendevano a dipin- 
gere crebbero ancor più nel ciniiuecento; il per- 
chè vediamo in alcune fra le sacre tele di Ti- 
ziano, in parecchie del Tintoretto, in quasi tutte 
«juelle di Paolo accomunati alle persone divine 
gentiluomini, senatori, cardinali, paggi e ma- 
trone cogli stessi abbigbamcnti delTetà, in cui 
colorava il pittore. Molti ascrissero ciò al difetto 
che pativano quei buoni vecchi di cognizioni 
storiche; nè io dico che della storia dottissimi 
fossero, ma è pur certo che allora anche i 
più inviscerati nelle dottrino archeologiche cosi 
facevano, come no abbiamo prova in tanti di- 
pinti del Jlantegna, di Raffaele, di Michelan- 
giolo, la quale cosa no deve persuadere quanto 
essi (sebbene tanto istrutti fossero) pure s’accor- 
gessero tornar fredda quella pittura che all’ os- 
servatore in qualche modo non rammemori 
gli avvenimenti, e gli uomini stessi fra i quali 
esso vive. » “ Fin «pii il Selvatico, e ad uno 

SliLViTKO, op. 4 luog’. cit. 
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scopo veramente civile mirarono allora gli 
artisti. 

La pittura dalla bella aurora di Giotto sino 
alle splendide conclusioni del cinquecento si- 
gnoreggiò ogni ramo dell’arte e fu, come nel 
secolo nostro è la musica, l’arte per eccel- 
lenza. 

I pittori erano festeggiati dal popolo, erano 
ammirati dai dotti, erano i famigliari dei gran- 
di. I duchi ed i re si riposavano nei loro studi, 
e Carlo V raccoglieva i pennelli all’ immortale 
Tiziano. 

La pittura era divenuta un bisogno del po- 
polo, essa s’inframmetteva nelle sue lotte civili, 
e spesso capitanava, com’oggi la stampa, la 
pubblica opinione. Per non uscire da xm 
esempio tolto dalla storia dell’Umbria, rac- 
conta il Pelimi che Francesco de’Guidalotti, 
abate di S. Pietro di Perugia, nel 1398 uccise 
a tradimento Biordo l’ardito e celebrato con- 
dottiero. I jxerugini fecero allora vendetta di 
quell’assassinio appiccando il fuoco al mona- 
stero e uccidendo i complici dell’abate; e il 
Pellini conchiude poi il racconto con queste 
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parole : • gli omicidi sopradetti (gli uccisori di 
Biordo) insieme coll’abate furono per ciascima 
porta e in altra parte della città, e particolar- 
mente ne’luoghi infami abitati dalle meretrici, 
dipinti col capo di sotto, e l’ abate per suo 
maggior vilipendio con un demonio che gli par- 
lava aU'orecchio. » ‘ 

La pittura, rappresentante fedele dei tempi 
in cui si svolgeva, si associava alle lotte e alle 
passioni del popolo. La religione tratteggiata 
colla poesia della leggenda popolare fu il con- 
tenente non il contenuto dell’arte, di cui inti- 
mo, ed istintivo pensiero fu quello di spezzare 
le catene della rozza teocrazia medioevale, 
riponendo in seggio la virtù e la bellezza 
della natura; da quel pensiero trasse la sua 
forza esjiansiva e civilizzatrice. La trasfigu- 
razione pare fosse la sua meta e la sua altezza 
suprema : e il Cristo trasfigurato, circondato di 
luce, simbolo della potenza creatrice, fugò per 
sempre le ultime larve del misticismo religioso. 

A quel movimento pittorico, che si svolse 

^ PoilPfM Pkllixi. J)elC Historia di Peruffia. Vtìaezisi, appresso 
Gio. Giacomo llert», MUCLXIV, parte seconda, pa^f. 08. 
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con tanto ardore in Italia, lìartecipò con eccel- 
U'nza di opere la provincia deU'Umbria. H se è 
vero, come dico il Leo, che Dante Alighieri con- 
tinuò lungo tempo a nutrire la fantasia dei 
pittori, * era lien naturale che nella terra di 
Ilosone, nella patria del Prezzi attecchissero 
vigorosi i germi dell’arte intrecciata a (piel 
moto letterario e filosofico, a cui rimmortalo 
ghihellino ave.va dato Timpulso potente. Ma 
quantunque altissimo fosse l’ideale artistico 
deU’Umhria, tuttavia è certo che la pittura 
nel quattrocento aveva fatto a Firenze dei [>ro- 
gressi grandissimi, o gli umliri pittori parevano 
destinati a perdei'e la loro individualità, e a 
ricevere da Firenze una cifra convenzionale del 
hello. 


* € Ma Tonorato «opra tutti fu Dante, il «pialo olire all avere 
la sua Commodia onttedraticamonte spio^ta in diverge città d'Italia, 
continuò liin^n tempo a nutrire la fantasia de* pittori nella rap- 
preaonlaiioiie del cielo e deU'inferno. Imitatori anche, iiicredibil 
cosa diriasì, el>l>e la divina Commedia. Jacopo dogali l'ix^rti acriaso 
un poema intitolato il Dittamondoy in cui ai fa menar da Solino 
per tutta la terra siccome Dante da \'irgilio nei cerchi fuori di 
osaa. E Federigo Frezxi da Foligno verso il principio del XV 
secolo acrìsae il suo Quadrirfffio, visita ai regni dell* amore, del 
diavolo dei vizi o della virtù. > — • Exricyj JjKO, Stoi'w gentrale 
Italia^ prima versione tUl tede.<»co. Mrenze, Società editrice 
fiorentina, lS4il. Voi. I, |mg 757. 
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Ma «■ Parto fiorentina non prevalse allora 
nell’ Umbria, flobbi.amo in gran parte, attri- 
buirlo al genio Jell’ Alunno, il quale perse- 
verando nelle native tradizioni e voltosi allo 
atndio diligente del vero, allargò i confini 
della scnola. Ond’ è che sotto nn certo ri- 
spetto si J 1 UÒ con Imon giudizio affermare 
elle quello che Mantegna e Masaccio fecero 
per r «arte veneta e fiorentina, Alunno fece 
jier r umbra. Egli trasfuse jiiù vigoroso succo 
nei colori, fu nel disegnare più corretto e 
più vero, e trovò mezzi efficaci nello scor- 
ciare il corpo umano sconosciuti del tutto ai 
suoi confratelli. Inteso ad imitar la natura, so- 
vente, come il Mantegna, poco si nira della 
scelta; studioso della forma, passa qualche volta 
i confini, ma sempre neirojiere sue spira vita 
ed evidenza d'affetto : tanto egli jirofonda- 
mente sentiva neiranimo! 

Nel 1471, tre anni dopo ch’egli dipinse a 
S. Sevei’ino, noi lo ritroviamo nelPUmbria, ove 
pre.se a dipingere jier la chiesa di S. Francesco 
di (ìualdo uno dei suoi più grandiosi lavori. 
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Innumerevoli ligure sorgono dai fondi d'oro 
degli scomparii, delle nicchie, delle cuspidi, dei 
pinnacoli riuniti sotto (piel tipo architettonico 
che il Ilumohr chiama gotico-brunellesco. 11 
l’assavant ripone ijuel (piadro fra uno dei più 
notabili dell’Almmo, ne ammira rincanto della 
scena principale e la grazia delicata degli an- 
gioli. Una soave e melanconica donna con af- 
fetto materno sorregge sulle sue ginocchia un 
fiinciullo che con grazia infantile stende la sua 
piccola mano verso un cesto ricolmo di frutta : 
è un ingenuo e semplice soggetto, che adom- 
bra queU’amore istintivo che l’arte allacciava 
alla natura ; è un angolo del paradiso terrestre 
che si apriva al guarda attonito del medio 
evo. Dalle bellissime formo del s. Paolo con- 
dotto con tanta sapienza di disegno, sino alla 
caricatura d’un frate sulla predella che in- 
forca nel naso gli occhiali, tipi continuamente 
diversi trovi nelle figure che con numero pro- 
digioso si aggruppano in quel quadro: stu- 
penda varietà, frutto del fecondo e versatile 
ingegno dell’artista. * 


® Per questo quadro dì Oualdo e per i «‘jfuenti vedi la parte 
H?conda del catalo^ delle «q>er»^ deir.-Vlunuo: appendice, p. 157 e seg. 
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Ora dobbiamo attraversare il lungo spazio 
di undici anni j)rinia d'incontrare altri lavori 
di sua mano che portino una data sicura. In 
tutto questo periodo di tempo sembra che raro 
e poco si discostassi) da Foligno, e pensando a 
quanta eccellenza di arte era giunto l’Alunno 
con quella mirabile opera di Gualdo, c’è ragione 
di credere che quelli fossero gli anni migliori e 
più floridi del suo studio; dove chiamati dalla 
fama del maestro convennero i giovani artisti 
dell’ Umbria. Probabihnente furono da Niccolò 
di quel tempo condotti tanti svariati dipinti 
che sono miseramente periti in Asisi, Spello e 
Foligno, di cui oggi non ci restano che le ste- 
rili indicazioni di qualche scrittore, e special- 
mente quelli rammentati da Durante Borio in 
una nota che fece al Vasari. 

Ma qui ancora non si arrestava la facile 
vena deirartista, e dal 1482 sino al 1499 corre 
un’altra serie di quadi i per la maggior parte 
grandiosi come quelli di Gualdo, eh’ egli di- 
pinse in Arcevia, Nocera, Aquila, Serrapetrona, 
Terni, Foligno e Bastia. 

In tutti questi ultimi lavori dell’Alunno re- 

\V(ìi tipjHMul. al fjecoudo capit N. I, le t. r) d) f) t) pa|^. 01 
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gna (juella tempra vigorosa di colorito, che lo 
distinguo da h’iorenzo e dagli altri pittori 
della scuola folignate, e quel sentimento di 
jirofonda melanconia, che ci rivela il suo animo 
gentile, delicato e poetico; « 1 suoi personaggi, 
dice il Passavant, hanno qualche cosa di sì 
soave, che toccano e rapiscono lo spettatore; 
e specialmente nelle teste delle sue donne e 
de’ suoi angioli splende ima dolce e melanco- 
nica purezza di sentimento. Si hanno di lui al- 
cune figure di s. Francesco che .si distinguono 
tutte per un’ardente espressione piena di fede 
e di amore e in genere le sue figure di uomini 
hanno un carattere di tanto mesta serietà, che 
ci colpisce profondamente. » " Uno di quei 
8. Franceschi notati dal Passavant, e rivestiti di 
quella poesia leggendaria, onde l’Umbria circon- 
dava i suoi santi, strani ed ispirati trovatori, 
possiamo vederlo nel quadro di Arcevia, e molto 
somiglia a quello già da noi ricordato, allorché 
parlammo di quell’opera che oggi si conserva in 
S. Severino. Assai gl’intelligenti hanno ammi- 
rato nel dipinto dell’Aquila la scienza anatomica 

L* I. D. Pas8.vv.%nt, Haphafì ffVrbin eco. Parie ISIX), Tom. I, 
|>A)f. 440. 
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con cui è conilotta la ignuda figura del Cristo.'"* 
K. la forza del suo disegnare inirabilniente si 
scorge in quelle figurine dipinte sul fondo della 
incoronazione, forse ultimo lavoro dell’artista 
eh’ è nella chiesa di S. Niccolò di Foligno; 
ivi appaiono uomini e cavalli aggruppati con 
movimenti vivi e spontanei e figure stupenda- 
mente scorciate. 

Ma nella stessa chiesa di S. Niccolò si 
conserva tuttora una delle opere più belle 
dell’ Alimno. Nel soggetto principale è la Ver- 
gine , fino ideale di donna tutto raggiante 
dei segreti e teneri affetti di madre. Una pro- 
fonda tristezza regna sulle variate e pensose teste 
dei santi; corretto e bellissimo il nudo del s. Se- 
1 bastiano, saviamente gettate le pieghe sul manto 
del s. Niccola. Il Crowe e il Cavalcasene notano 
in modo speciale questo quadro, in cui il tono 
del paesaggo fa loro ricordare la scuola vene- 
+4 ziaua e lo stile del Paimezzano ; e dove ammi- 
rano assai la scena della resurrezione, che giudi- 
ciino una delle più belle creazioni dell’artista. 

K in vero tale è ivi la forza del colore, e la po- 

'* Ckowk and Cavaixaselle, op, cit., Toni. Ili, pag. 132. 

o Crowe and C.ATAt.rA»Kr,iE, op. dt., Tom. Ili, pa;r. 130. 
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tenzu del disegno, che ci riducono alla ineuioria 
i tratti vigorosi del Signorelli: il che prova che 
questi due pittori, (luantnnque abbiano .seguite 
strade differenti, si sono pure (pialche volta in- 
contratine! campo ideale dell'arte. Questa tavola, 
regnando il priinoNai»oleone, fu condotta a Parigi, 
d'onde nel 1810 ritornò alla sede nativa: ma i 
francesi ne ritennero la iiredella, che colloca- 
rono nella galleria del Lonvre, ed ove in uno 
degli scoinparti si legge ima lunga iscrizione 
che ci dà il nome del pittore e la data del 
quadro. 

Oltre al detto gradino rimasto a Parigi, 
per completare il catalogo delle sue ojiere 
dobbiamo anche accennare ai quadri se- 
guenti, dei quali la maggior parte furono 
notati dal Cavalcasene nella sua dottissima 
istoria della pittura italiana, che corre dal 
secondo al deciinosesto secolo. La quale per le 
cose deir Umbria è il lavoro il più accurato 
che italiano abbia mai fatto; e per la copia 
delle notizie va innanzi ai tedeschi: gran pec- 
cato che, scritta insieme al Crowe neiridioma 


Vedi Apj)on(lice N. I, jvag. 1(»1. 
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inglese, non appartenga ancora alla letteratura 
artistica ileU'Italia. 

^la ecco le opere di cui è parola. 

Parigi. Museo Napoleone III. Uno stendardo 
indicato col numero 3, e mr Amiunziata N'° S8. 

Berlino. Museo. Una Vergine niun. 137. 

Londra. Galleria Nazionale. N"247. Busto di 
Gesù. 

Oxford. Galleria della Università. Un sau 
Francesco, e uiui santa Caterùia. 

Pietroburgo. Galleria Stroganoff. Vergine col 
bambino. 

Poma. Galleria Colonna. Madonna del Soc- 
corso; quadro di media grandezza. 

Poma. Galleria àlonte di Pietà. Quadro in 
tela di inedia grandezza. Una Vergine in trono 
fra vari santi. 

Bologna. Galleria. Altro stendardo. 

Foligno. S. Bartolomeo di Marano. 11 Mar- 
tirio di S. Bartolomeo. 

Foligno. Chiesa della Misericordia. Una Pietà. 

L’ultimo quadro però che porta una data 
sicura è nella chiesa della Bastia, sulla strada 
che corre da Asisi a Perugia. Esso reca la scritta : 
« Hopus Nicolai Fulginatis 1499 > e fu già no- 
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tato dal Ruinohr, il quale accenna ad alcuni an- 
ijioli piangenti dipinti su la predella, che, come 
egli dice, richiamano quelli che il Vasari vide 
nel duomo di Asisi e dichiarava insuperabili ! 
Sembra che rAluimo giunto airestremità della 
vita, in quel villaggio solitario, in mezzo alla 
sua valle nativa, ripetesse quelle pietose figure 
come ultime note della sua musa melanconica. 

Nel 1499 era già vicino alla fine della sua 
limga carriera, e airirrouipere del chiassoso 
cinquecento, al sorgente splendore delle gioie e 
delle feste deH’arte, noi ne perdiamo ogni traccia: 
come il profeta, cui non sorrisero le dolcezze 
della terra promessa, triste e silenzioso era già 
sceso nel sepolcro per seni[)re. 

Il lungo catalogo di tanto e grandiose sue 
ojiere è per se stesso buon testimonio della in- 
fluenza ch’egli ebbe sugli artisti contemporanei 
deirUmbria. « Fu l’Alimno » dice il Passavant 
< che diede alle sue opere quel carattere sjie- 
oiale e veramente singolare, ond’ò improntata la 
scuola deirUmbria, e che la scuola di Perugia ha 
tanto ardentemente cercato nella seconda metà 

del quindicesimo secolo, e nel primo scorcio del 

ni 
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sedicesimo. Le sue jìi'ime opere richiamano qual- 
clie volta ancora la maniera che ju'ima di lui 
era tradizionale nell’ l’mljria, come per esem- 
i jiio, la Vergine attorniata dagli angioli dipinta 
nel 14(55, ora nella (ialleria di Brera a Mi- 
lano. Ma la sua Auiimiziata condotta sin dal- 
ranno 14GG offre una tale dolcezza nella espres- 
sione, tale una grazia nelle forme, che, malgrado 
l’asperità dei contorni, annunzia di già l’aurora 
d’uiia nuova e bella epoca dell’arte. •** A que.sto 
giudizio del dotto tedesca) fanno riscontro i 
pareri di valentissimi critici sui pittori del- 
l’Umbria contemj>orauei all Alunno. 

11 (’rowe e il Cavalcasene parlando di alcune 
pitture del Bonfigli in S. Domenico di Perugia 
dicono che l’.\ngiolo e la Vergine annunziata 
hanno quel carattere di gentile espressione tanto 
famigliare all’Alunno."' Kd alcuni freschi dello 
stesso Bonfigli che sono nella Cappella di Santo 
Antonio in Deruta, lianno tanto il carattere 
della maniera di Niccolò, che a lui furono at- 
tribuiti dall’Orsini nella sua Vita di Pietro. ’’ E 

*'• I, 0. Pasmav.cnt, Jùijifutri ifVrbin (fcc. Tom. I, pajr. 440. 

Crii» ); and Cavalcaskllk. op. rit.. Tom. II, (wp-. 140. 

Haui.\8ì*akk Oksixi. Vita di ISett-n. IVrufrift, naduol. 1H04. 
alla i?4. 
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"li stessi autori parlando delle opere di Fio- 
renzo, affermano che in esse risulta innegabil- 
mente queir umbra fisonomia che signoreggia 
nei dipinti di Alunno. '* 

■\ «piesto riguardo sono ancora j)iù ini]»or- 
tunti i giudizi del Kumohr suU’Ingegno e sul 
Pinturicchio. Egli dice che Niccolò j>ei‘ quella 
tutta sua particolare espressione e ]>er ijuel suo 
totale abbandono a delicati sensi di soave tri- 
stezza, potè senza dtdiluo in un lungo coi’so di 
ciba, e coiresem]iio e c<iir insegnamento infor- 
mare per molta jiarte quei pittori che comu- 
nemente, quantunque non sempre con sufficiente 
fondamento, si ascrivono alla scuola di Pietro 
Perugino ; e seguitando si esprime con queste 
precise parole: « .\nche fra i pittori che Vasari 
fa derivare dalla scuola del Perugino, alami vo- 
glionsi piuttosto ascrivere alla scuola di Niccolò 
.\lunno, nominatamente .Vndrea di liUigi detto 
l’Ingegno e Bernardino Pinturicchio. » 

Con j^wsitivi riscontri di date combatte le 
asserzioni del Vasari risj)etto a questi due pit- 
tori, e in questo modo intorno all’ Ingegno di- 

** Crowk and Cavalcaskllk, op. cit., Tom. II, pag-. 153. 

KcxonR, Italianùchf F<»iichnntfer. Tom. Il, pajf. 323, 321. 
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scorre: « Io non ini sono trattenuto abbastanza 
nella meravigliosa Asisi jier ixiter rovistare at- 
tentamente gli archivi del luogo a riguardo 
delle pitture dell’Ingegno. 11 Frondini non potè 
mostrarmi che un documento di un unico la- 
voro insignificante. Da quello però emerge che 
già nel 1484 l’Ingegno era pittore e maestro, 
nuovo argomento della probabilità che egli sia 
stato scolaro, non già come vuole il Vasari, del 
Perugino, ma sì piuttosto di Niccolò Alunno; 
questi già verso il 1460 aveva stabilmente fis- 
sato nella vicina F'oligno il suo studio, mentre 
Pietro sin oltre al 1490 lavorò ora a Firenze, 
ora a Roma, e solo sul fine del secolo fondò a 
Perugia la sua scuola. » “ 

F! parimenti intorno al Pinturicchio in que- 

I 

sta forma il Rumohr ragiona • I suoi primi 

lavori mi sono sconosciuti. All’incontro io vidi 
ima opera della sua età inedia, il quadro che a 
Perugia nel 1819 adornava ancora l'altare mag- 
giore della chiesa di Sant’Anna e dopo di allora 
fa parte del museo dell’accademia. Questa tavola 
contiene, gUistail modo di Niccolò da Foligno, oltre 
la princi])al figura la Madonna in trono, dai 

Ki^mouk, op. cit.. Tom. Il, 32H. 
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lati s. Agostino e s. (lix’olanio ed una An- 
nunziata divisa in due scoinparti. In nessun qua- 
dro della scuola umbra, nep])urn nei migliori e 
j)iù freschi lavori di Pietro, io trovai lo speciale 
sentire j)rofondo e puro deirAlunho così felice- 
mente fuso con migliore intelligenza delle forme 
e con una ])iù bella maniera, come nelle singole 
parti di ipiesta tiivola di complessa composizione. 
Nella Annunziata, la Madonna supera in bel- 
lezza r angiolo, e il tij)o dell’ altra Vergine 
che tiene il mezzo del quadro : l’artista la fa 
compresa di un arcano terrore che è maestre- 
volmente espresso. Gli angioli nella Pietà che 
occupano il fastigio, sono così pieni di espres- 
sione, che richiamano involontariamente al pen- 
siero quelli ora perduti dell’ .\lunno, la cui 
])ietosa espressione Vasari ritiene insupera- 
bile. » 

Il Crowe e il Cavalcasene, descrivendo lo 
stesso quadro, ci dicono che l’angiolo dell’An- 
nunziata è dei migliori di Pinturicchio, e ras- 
somiglia a quello dell’Alunno nel quadro della 
Bastia: i medesimi trovano lo stile di Niccolò 


RriioHR. op. cit., Tom. II, pag. 331, 33J. 
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nei dipinti della cappella Biifalini all’ Araceli, 
che, a loro giudizio, sono i migliori che Pintu- 
ricchio eseguisse in Roma ; e nello stesso cele- 
I irato fresco di Si>ello la bella figura dell’Eterno 
sulla volta della cappella Baioni è, secondo loro, 
assai somigliante ad una creazione dell’Alunno.” 
Il sopriwletto giudizio del dottissimo Ru- 
mohr intorno all’Ingegno e al Pinturicchio è 
seguitato dai suoi confratelli tedeschi. Esso è 
notato dal Leo, e il Passavant ravvisa perfino 
la jiresenza del Pinturicchio a Foligno in un 
fresco che si conserva in quella città, e che, a 
suo credere, sarebbe stato operato da Pier An- 
tonio àlezzastri in compagnia del giovane pit- 
tore )ierugino. Se dunque l’Ingegno e sopra- 


* C’kowe Ami Cav.ìlc’.\hkllk, op. cit.. Toni. 11, pa^. 2"U. 

Ksbico Lbo, Storia generale ecc. Voi. II, pag. 

« Nenia ajoiiteroDA aeulement que dana un cintre au deaaua de 
la |>art dii couvent de aaiote Lucie à FoUgno, on voit une autre 
peÌDture de ce dernier niaitre ( Pier .Vntonio) très-inft^rieure à celle-la 
( U cappella di S. .\ntonio di via Superba in .-Vaiai ) et qui reprdsente 
mi milieu la Minte vierge, ii droite eainte (Jlaire, et A gauche Minte 
Lucie. Cette peinture porte cetteiuecription: « Opus Petrus A ntoniiu 
MraasirM ile Fulghiei pifisit 1471 » (questa iacrizìune è moderna). 
Xous remarqueruiia ausni la fresque de Foligno ou nona retrou- 
nns uoe eecunde foia oaiiit Jacques et saint Aotoine avec le jeuoe 
.Viuaiio. On }>eut coustater deux fairet^ abaolument difféitnits daas 
le méme oiivrago: car le saint .Vntoine est exécuté complètement 
daiis la manière de Pietro .Vntonio de Foligno; taiidisque S. Jacques 
qui a les yenx levétn au ciel. le h. .Vnzano, en costume de IVpoque, 
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tutto Bernardino Piuturicchio, tanto vicino al 
Vannucci per la sua eccellenza, ricevettero le 
prime discipline dell’arte nello studio di Nic- 
colò, è questo, ci j)are, un fatto importante che 
assai ne aiuta a scoprire la genesi della scuola 
perugina, che fu il più bello e più glorioso pe- 
riodo della scuola deirUmbria, e stringe vie 
più quei legami che uniscono Pietro all’Alimno, 
e che la tradizione e la storia avevano già se- 
gnalati. 

Questa più che mezzana preponderanza che 
l’Almino esercitò sugli alliori della scuola peru- 
gina posta in sodo dal Rumohr e dagli altri cri- 
tici moderni, era stata di già riconosciuta da 
quel valente raccoglitore di i>atrie memorie che 
fu Annibaie Mariotti di Perugia, il quale così 
discorre in una delle sue lettere pittoriche: 
• Un altro maestro di Pietro, secondo la co- 
mune opinione che ne corre in Foligno, fu quel 
Niccolò Alunno di essa città, del quale parla 
con lode il Vasari in fine della Vita del Pintu- 

teriaiit gnu ci>eur et eon fuie, et enfio le fond du pivdag:e, ro/M 
pfUenf telUment ta manière de Bernardino ISnturicchio ^'on J)eut 
ajffirmer que cee Jiyure^ furent ej éeutéei jmr ce demier, qui traittiUaif 
peu^ièfre comme aide du rteìLv maitre. » — I. D. Passavant, op. cit., 
Toiu. 1. pag. 43U. 
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riccluo, dove il fa appunto contemporaneo di 
Pietro, ma più vecchio di lui nel mestiere. • Qui il 
Mariotti stabilisce colle scritte di alcuni quadri 
gli anni in cui dipingeva Niccolò, e seguitando 
così conclude: « Badando dunque aH’età in cui 
fiorì l’Alumio ; badando altresì alio stile delle sue 
pitture il quale rassomiglia assai al primo stile di 
Pietro, non è niente improbabile che il nostro 
pittore non prendesse qualche lume dal pittore 
folignate. • ” 

E il Passavant tanto si conferma in questa 
opinione, che non dubita di affermare che il Pe- 
rugino « sino a che seppe collegare con una cor- 
rezione severa quella espressione e quel carat- 
tere particolare della scuola Umbra, di cui 
l’Alunno era stato uno dei primi iniziatori, egli 
conservò intatta la sua fama bellissima ... e 
nella prima metà della sua carriera, allorché 
egli lasciava mi libero corso alla sua umbra 
maniera, allorché egli aderiva ancora alle tradi- 
siioni lasciate da Niccolò Alunno, egli produsse opere 
improntate d’un profondo sentire! “ 


A. >rARloTTi. LftUrf liittorichf. iVrujria, 1788, dalle 
Daduelliane, lett. V. 

I, D. P.VP8AV.\NT, op. cit.. Voi. I, pag. 48 e 
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Or quando ci soccorre tanto lume di cri- 
tica, non possiamo faro a meno di non accet- 
tare una tradizione che vive tutt’ora a Fo- 
ligno: essa narra di un giovanetto sceso dal 
Castello della Pieve, che povero e oscuro en- 
trava nello studio dell’Alunno, e a cui l’Alunno 
poneva in mano i pennelli : quel giovane scono- 
sciuto era il futuro maestro di Raffaele, era il 
Perugino immortale. 

n genio di Pietro Vannucci creò una nuova 
generazione di artisti, che condussero la scuola 
all’ altezza suprema. Intorno a lui si aggrup- 
pano lo Spagna, il Melanzio, il Caporali, gli 
Alfani, il Doni, l’Ingegno, Pinturicchio e so- 
vratutti l’angelo dell’arte Raffaele di Urbino! 
I loro nomi circondano di gloria imperitura 
r arte perugina, e compongono il libro d’oro 
della scuola dell’ Umbria. 

A noi è piaciuto di avvolgerci per poco 
fra l’ombra e la luce di quelle ore crepuscolari, 
che precedettero quella immortale giornata. 
Vedemmo Dante Alighieri assistere a Gubbio al 
primo nascere della scuola dell’ Umbria ; e lo 
stesso spirito di Dante informare più tardi i pit- 
tori della scuola folignate, nel cui seno spiegava 

20 
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l’Angelico la sua ricca natura d’artista. Santi, 
poeti ed artisti vedemmo passare innanzi a noi 
legati in quel civile pensiero, che spezzò per 
sempre le catene del rozzo misticismo del me- 
dio evo. E in mezzo a quel quadro, vedemmo 
apjiarire l’ Alunno ispiratore degli ultimi artisti 
dell’ Umbria, i quali tutti portarono in fondo 
dell’animo una scintilla del suo genio melan- 
conico! 

Se un giorno giunti a Foligno, vi prende 
vaghezza di salire la cima di una di quelle gra- 
ziose colline che sovrasta ad oriente la valle ; su 
quella vetta, in mezzo agli ulivi, in faccia ad una 
sorgente leggendaria che i nativi chiamano la 
fonte marana, troverete un antico castello dei 
Trinci, che un seguace di s. Francesco aveva 
convertito in convento. In una cappella di 
quella chiesa, fra un gruppo di gente piena di 
moto e di vita, vedrete un giovane di aspetto 
ardito e severo, tranquillo in mezzo a quella 
scena agitata e quasi ignaro di ciò che si com- 
pie attorno a lui. È tradizione che quello sia 
im ritratto di Niccolò, e dicono che lo dipin- 
gesse Lattanzio con pietoso affetto di figlio. 

Vedi Appendice N. I, 34, pag. 
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Chi sa! Sulla vetta di quella collina soli- 
taria, forse voi fissando quella fronte pensosa, 
quelle austere e meste sembianze, ricostrui- 
rete nella vostra mente la figura dell’Alunno 
meglio di quello abbiamo saputo far noi attra- 
verso queste pagini; e allora, credetemi, non 
avrete indarno salito quel colle, avrete fatto 
la conoscenza d’un uomo di cuore, e che trasse 
dal cuore le nobili ispirazioni dell’arte. 
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CiTllOCO MLLt OPERE HEI.L’ All \S0 SECOSDO L'ORDIAETESITO NEL TESTO 


Pirta tteonda dal 1171 al 1199. 

(Vedi pBg. IIC) 

>5 Gualdo. Chiesa di S. Francesco. — Grandioso 
trittico. — Il P.-us-savant cosi lo descrive : < A S. Francesco 
di Gualdo presso la strada del Furio è uno dei quadri 
i più notabili dell’Alunno. Il soggetto principale rap- 
presenta la Vergine assisa in un trono e che tiene il 
fanciullo Gesù su i suoi ginocchi, il quale stende le 
braccia verso un angiolo che gli presenta dei frutti, 
ma interroga collo sguardo la volontà della sua madre 
divina. Questa graziosa scena è attorniata da molti 
angioli tutti pieni di grazia. Ai due lati di questo qua- 
dro figurano gli apostoli s. Pietro e s. Paolo, i santi 
Francesco e Bernardino. Nella parte superiore un Ecce 
Homo (in mezzo alla Vergine e al a. Giovanni) e al 
disopra Gesù tenente un libro : nei quattro altri com- 
partimenti del trittico vedonsi dei santi in mezze figure. 
Nella cornice vi sono ancora da ciascuna parte sei santi 
su fondo d’oro. Nel gradino manca il quadro di mozzo 

ai 


fiaaldo 147t. 
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ArccTÌa 1482. 


Nocpra Umbi» 
1483 . 


die è attorniato da angioli; gli altri scomparti rap- 
presentano i padri della Cliiesa e alcuni santi france- 
scani con questa iscrizione: 

€ Xicolftus Ful^ómis pinxit MCCCCLXXI. » 

Passavaxt, op cit., Tom. I, pag. 141. 

Dobbiamo anche aggiungere che a ciascun lato 
del ciborio nella predella sono dipinti degli angioli 
con festoni di fiori, e un angiolo in ciascuno dei plinti. 
Il Cavalcasene, die molto loda il s. Paolo per le sue 
belle forme, per la morbidezza e naturalezza delle pie- 
ghe, ])cr l'ardita e facile pos.o, avverte che il s. Ber- 
nardino è in parte ritoccato, come lo è ancora il manto 
giallo del s. Pietro. 

Arcevia. Spedale. — Quadro rappresentante la ver- 
gine assisa in trono adorante il bambino fra s. Fran- 
cesco e s. Sebastiano. Il fanciullo Gesù tiene fra le 
mani un cartello in cui si legge : 

« Por li duljri pregi de la mi.i diletta madre e del martire 
.Sebastiano et del divoto Francesco io benedico questi miei con- 
fr,.ti. 1482. > 

Nel rovescio vi si vede dipinta un’Annunziata. 

Questo quadro fu per primo notato d.al Kicci, ed 
è stato poi anche descritto dal Passavant e dal Oaye. 
Vedi. Kunstblatt, 1837, No. 85. 

n Noceea U.MBKA. Sagrestia del Duomo. — Grandioso 
trittico. — La Nativitù ò il soggetto principale. La Ver- 
gine inginocchiata sotto un baldacchino adorante il 
bambino che tiene nelle mani un cartello coti questa 
scritta: 

€ Per li dille! pregi de la mia diletta matre de bod.i voluiita be- 
nedico il piipulo de Xuo e:n. > 

Ai lati i santi Lorenzo, Uin.aldo, Keliciano, o Fran- 
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cosco, sopra cui sono i ss. Sebastiano, Giovanni I3at- 
tista, Paolo, e Caterina. 

SuU’ogivo centrale del quadro v'ha una incorona- 
zione giudicata dal Passavant d’una squisita bellezza. 

Stanno sul gradino lo mezze figure dei dodici apostoli 
e VI si legge la seguente iscrizione; 

* Hoc opus Nicolai Fulginatia MCCCCLXNX3. » 

Il Cavalcasene nota in questo quadro il s. Feli- 
ciano come uno dei più bei tipi usciti dal pennello del- 
l'Alunno. 

Aquila. Convento di S. Chiara — Il Cavalcasene aiuii» hs«. 
fu il primo ad indicare questo quadro, e così lo descrive: 

« Un bello Alunno esiste nel convento di S. Chiara 
all'Aquila. Il Cristo crocifisso è pianto da quattro 
angioli, un monaco abbraccia i piedi della croce, mentre 
alla sinistra è la Vergine svenuta, e l’Evangelista sulla 
dritta sta in atto di dolore. 11 Redentore è disegnato 
con una bella mostra di anatomia. 

Ai lati si vedono : 

1. Il Cristo al monte, 

2. Il Cristo che porta la croce, 

3. Il Cristo sorgente dalla tomba e una quarta 
scena della Passione. 

L’incarnato del crocifisso è un poco deperito e nel 
bordo vi è la firma : 

* Nicolai l'ulginatis MCCCCLXXXVt. • 

Crowe and Cavalcaselle, op. cit., Tom. Ili, 132 . 

>9 Cameri.n'o. Scrrapetrona (presso) — Chiesa di Sun c»wrino, 
Frtii jesco . — • Il Ricci che fece per il primo menziono di 
questo quadro, ma non lo descrisse, gli di la data 
del 1491. Trittico diviso in dieci scomparti e sormontato 
da cinque pinnacoli assai lavorati. Nel centro la Ver- 
gine seduta in trono col Bambino nudo nel grembo fra 


Dìgitized by Google 



160 


XICCOLÒ ALUNNO 


Foligno. 


Foligno 1-402. 


Parigi 1492. 


due angioli. NeU’alto il Cristo morto, sorretto da due 
angioletti. Ai lati, a dritta s. Francesco , s. Sebastiano, ■* 
s. Giovanni Battista, e s. Bernardino, a sinistra s. Pie- 
tro, s. Paolo, s. ìlicliele Arcangelo, e s. Caterina. La 
predella è ornata da sedici figurine. 

20 Foligno. Chiesa di S. Niccolò. — Nella cappella di 
8. Antonio vicino alla Sagrestia — Una incoronazione 
della Vergine. In mezzo al gruppo principale è un 
s. Giorgio che atterra il dragone, s. Bernardino e 
s. Antonio. Nella predella l'Ecce Homo, la Vergine, e 
s, Giovanni evangelista. In ciascuno dei plinti dei pila- 
stri duo piccoli angioli che sorreggono una conchiglia. 

Le figurine che si vedono in distanza nel fondo del 
quadro sono notate dal Cavalcasene per la loro forza, e 
ricordano la vigoria del Signorelli. Il Bumohr crede 
che (jiiesto quadro sia stato operato da Niccolò dopo 
il 1499. 

21 1492 Foligno. Chiesa di S. Niccolò. — Sul primo al- 
tare a dritta di chi entra esiste ancora la più gran parto 
d'un grandioso trittico con cornice architettata e divisa 
in quattordici scomparti. Nel centro è la scena della 
natività, e al disopra quella della resurrezione, la quale 
secondo il Cavalcasene, è una delle opere migliori 
dcU’Alunno. Ai lati e al disopra della natività in tri- 
plice ordine sono figurati v.ari santi, fra i quali s. Gio- 
vanni, s. Michele Arcangelo, s. Niccolò, s. Sebastiano 
in intera figura, ed a mezza figura s. Monaca, s. Gio- 
vanni Battista, il beato Pietro Crisci e s. Nicola; i quat- 
tro dottori della Chiesa, ed altre piccole figurine di santi 
su i pilastri del quadro a fondo d’oro. Questo qu.odro 
fu tr.xsportato in Francia sotto il primo Impero Napo- 
leonico. La predella è rimasta a Parigi. 

22 Pakigi. Museo del Lourrr N. 31. — La predella del 
sopradetto quadro è ora nel Jluseo del Louvre. Essa 
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coiitieiio i seguenti sci soggetti; 1. 11 Cristo al monte. 
2. La flagellazione. 3. La croce. 4. La crocifissione. 
6. Giuseppe d’Ariniatea e Xicodomo sulla strada del 
Calvario. 6. Due angioli che sorreggono un cartello con 
una lunga iscrizione che ci dà il nome del pittore e la 
data del quadro. 

Ecco la iscrizione secondo la lezione del Passa- 
vant : 


< Nobile tcetnta est pingi pia lirinida quondam 
Hoc opus, o ! niiuiuiu numera grata Deo. 

Si peti» auctoris noiuen Nicliolaus .Muunua 
Fulginis, patriio pillerà corona suai. 

Ceto quinetic.? centum do millibas anni, 

Cum maniis iniposita est ultima, vaniierant. 

Sed quia plu.a nieruit, quffi.ao, te judice, loctor, 

Cum cauaam dederit Urisidaet ille uianum}' » 

L’edizione del Passavant è stata eseguita a Parigi, 
ond’è che si può ritenere con qualche fondamento che 
la soprascritta iscrizione a quel modo dettata sia stata 
copiata dalla scritta originale, la quale nel catalogo 
della stessa galleria del Louvre al X. 31 è slitta cosi 
tradotta in francese : 

« Par son testament la pieuse Brisida ordonna do 
repoindro ce noble ouvrage. 0 pré.seiit trop agréahle à 
Dieu! Si tu deraandes le nom do rAuteur, c'est Nicolas 
Alunno de Fuligno, digne fleuron de sa patrio. Quinzo 
fois cent annéos moins huit s’étaient écoulées lorsque 
la dernière main y fut apposée. Mais qui eut plus de 
ménte, je t'en fais juge. lecteur, do Brisida qui l’a 
commandé, ou de la main qui l’a cxècuté ? » 

Due altro lezioni di questa stessa iscrizione furono 
già pubblicate dal chiaris.simo Dr. Giuseppe Bragazzi 
nella sua Storia di Foligno, e nella sua Uosa delV Umbria 
e ohe a noi piace qui di ripulthliciire, perchè possano 
dar luogo ad utili confronti: 
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1. 

< Nobile testata est pìngi pia lirigida quondam 

Hoc opus, oh ! niiuium muiiora grata Deo. 

Si petis pictoris nomen, Nicolaus .Vlumnus 
Fulginiio: patria) pulcra corona sua). 

Octo quingentum centum de millibus anni, 

Cuiu luanus impnsita est ultiiua, ranuerant. 

Sed quia plus meruit, qua)so, te judic», lector, 

Cuin caiusaiu dederit lirisida, et ilio ninnum ?» 

Tolta da un bozzetto a penna del quadro che si 
conserva nella sagrestia della stessa chiesa di S. Nic- 
colò in Foligno. 

2 . 

< Nubile testata est pingi pia lirisida quondam 

Hoc opus; o uimium miinera grata Dee. 

Si petis .\uctoris nomen, Nicbolaus .\luranus 
Fulginia), patria) pulcra corona suie. 

Octo quindecies centum de millibus anni, 

Cum manus imposita est ultima, vanuerant. 

Sed quis plus meruit, qineso, te judice, lector, 

Chiù causam dederit lirisida, et ille manum. » 

Tolta da un manoscritto della biblioteca JacobilLiaua 
nel Seminario di Foligno in 8° grande che ha per titolo 
— Discorso sopra la città di Foligno di Lonovico Jaco- 
Bii.Li, p. 179, Memorie di alcune iscricioni che sotto in 
Foligno. — D. G. Ba.vQAZzt, Rosa dell' Umbria, p. 53, 54. 

Quella Brigida di cui parla l’ iscrizione e che com- 
mise quel quadro all’ Alunno, apparteneva alla nobile 
famiglia Elmi degli antichi conti di Santa Cristina, 
già alleati dei Trinci. 

Tornì u«7. 1497 Tebni. Chicsa di S. Valentino, presso. — Nella 

sagrestia di quella chies.a, vi è una crocitìssione fra 
s. Francesco. S. Bernardino: è un dipinto in tela assai 
ben conservato colla firma: 

€ Opus Nicolai Fulgimitis 141)7. » 
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*■< I’arioi. Louvre. Museo Napoìeonc N. 3. — Una ban- rarigi. 
diera rappresentante una Vergine della misericordia con 
due deroti sotto il manto e fra s. Francesco e s. Chiara. 

Ài di sopra è il Salvatore assai deperito e ritoccato, 
e molte piccole figurine di santi. Questo quadro era 
nella Galleria Campana di Koma. 

Parigi. Louvre. Musco Napoleone N. 38. — Una pmì»i. 
Annunziata — ritratto. — 

BerL'SO. Museo. N. 137. — Una Vergine che adora Berlino, 
il divino Infante sulle sue ginocchia. 

27 Loudtik. Galleria Nazionale, N. 247. — Un busto di LonJn. 
Cristo attribuito all'Alunno. 

2^ Oxford. Galleria della Università. — Un s. Fran- o,r.,rd. 
cesco e una s. Caterina, dono dell’ onorevole W. Fox 
Strangways. Il carattere di queste due figure, dice il 
Cavalcasene, è incerto a cagione dei ritocchi, ma da 
ciò che resta si possono attribuire all’ Alunno o ai suoi 
scolari. 

29 Pietroburgo. Galleria del conte P. Stroyanoff. — Piaroburp,. 
Una vergine col bambino attribuiti all’ Alunno. 


39 Roma. Galleria Colonna. — Vergine del soccorso. Homi. 
Nell’ alto una Vergine fra le nubi, e nel centro una 
madre che prega per la liberazione d’un figliuolo ossesso. 

31 Roma. Galleria del Monte di Pietà, N. 2627. — Qua- Hom». 
dro in tela. Nel centro la Vergine col Bambino, e ai 
lati, s. Francesco, s. Giovanni Battista, s. Girolamo e 
santa Chiara, e sci piccoli medaglioni ove sono raffi- 
gurate delle testine di cherubini. 
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ItolofD». 


FoMgno 


Folifftio. 


nufltia 1499. 


Bologna. Gallcriti. — Stendardo. — Da un lato la 
Anminziatiu e 1' Eterno contorn.ato da angioli. Nel ro- 
vescio è la incoronazione. Nel trono della Vergine si 
legge: 

€ I lupus Xicoliii d<* » 

3^ Foligno. Cliirxa dcìla Misericordia. — Una tavola. 
La Vergine e s. Giovanni che piangono, dipinti ai lati 
di un Cristo scolpito in legno. 

34 Foligno. S. lìartoìomco di Marano (presso). — Il 
martirio di S. Bartolomeo. Nel centro il santo legato ad 
un albero, a sinistra dei soldati, e a destra vi si vede 
un ritratto fra il popolo che assisto al martirio del 
santo. Si crede che quel quadro non sia stato compiuto 
dall’ Alunno, e vi è anche la tradizione che il suo tìglio 
Lattanzio, il quale lo condusse a fine, vi ponesse un ri- 
tratto del padre. 

In Todi presso il Conte Leoni esisteva un quadro 
nella cui predella vi era la seguente iscrizione: 

Nicolas FuUjinas fccit. Latantius tìlius dclineavit. 
ano MCCCCLXXXXVl. 

1499 Bastia. Chiesa collegiata di S. Croce. — Una 
tavola grandiosa divisa in sei distinti spazi. Nel centro 
si vede collocata la Madonna a sedere col Bambino in 
braccio, che stringe al collo la madre, e quattro an- 
gioli in piedi che le fanno corona. Nel basso della sedia 
v' è la seguente iscrizione : 

« IIopiw Nicolai l'iilgiuatis » 

Nei due spazi laterali v’è a destra s. Sebastiano 
ignudo legato ad una colonna con una freccia contìtta 
nel petto ed una in una coscia. A sinistra vi è s. Michele 
Arcangelo vestito di ferro, con asta e bilancio, e sotto i 
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piedi il demonio. Nei tre spazi superiori più piccoli 
spicca r eterno Padre circondato da otto angeli: in uno 
dei laterali ri ò 1' arcangelo Gabriele, nell'altro la Ver- 
gine annunziata. Nel piedistallo del quadro in piccoli 
distinti spazi vi sono i profeti Davidde, Zaccaria, Michea 
Geremia, Isaia, e Daniele. Nello spa :io di mezzo vi è il 
sepolcro con Gesù morto, la Vergine, s. Giovanni, e quat- 
tro angioli piangenti, tutte piccole figure, ma di sorprèn- 
dente bellezza. Nel piedistallo del quadro a parte destra 
si legge la seguente iscrizione: 

« Quealfi con» 1» f«tt» fare la patemitó de Don Henin(rio de .Ser 
Marino de Spocllo pillino de sto .AngUo de la lìantin per ramina 
SUA ot per sua devotìone. » 


IL 

KIESCO HI ILCra* ILTR* PITTI RI 
cìk li dicHo apparùnere all’Alinie, e ai iioi ««lari. 

L’egregio Signor Mariano Quardabassi neir/«d/ce- 
Guida dei monumenti pagani c cristiani riguardanti 
V istoria c V arte, esistenti nella provincia dcW Umbria, 
che testé ha pubblicato in Perugia pei tipi Bar- 
telli (1872), ha attribuito all’Alunno o alla sua scuola i 
seguenti dipinti ; 

Asisi. Castello del Palazzo (presso) Chiesa parroc- 
chiale. — Trittico in tavola a tempra. Nel centro siede 
su trono la Vergine con il divino Infante cui è presso un 
angiolo in atto di suonare un liuto; ai lati del trono a 
sinistra s. Sebastiano, ed a destra s. Francesco. Onera 
attribuita all’ Alunno. 

1482 Cannara. Chiesa di S. Giovanni Battista 

Altare maggiore, tavola a tempera. Maria in seggio èon 
Gesù, ed ai lati s. Giovanni Battista e s. Sebastiano- in 
basso leggesi il nome del committente colla data 1489 
Opera attribuita all’Alunno. 

2-2 
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1491 Folkjno. Convento di S. Caterina. — Sopra la 
j)brta che conduce al parlatorio, affresco. Nostra Donna 
che stringe al seno Gesù, e due angioli ; a destra una 
piccola monaca orante, nel piano leggesi : « 1491. » 
Scuola dell'Alunno. 

Foliono. Chiesa di S. Giovanni decoìlato. — Edicola 
in legno intagliato e dorato, nel timpano due angioli che 
sorreggono il nomedi Gesù. Nel centro un crocifisso in 
legno ed ai lati Maria e Giovanni : sotto la croce il 
capo di s. Giovanni. Scuola dell’Alunno. 

Luonano (presso il Tevere, circondario di Terni). — 
Chiesa di S. Maria Assalita. — Tavola a tempra (trit- 
tico). Nel centro Maria sullo nubi con Gesù in braccio 
circondati da angioli in atto di suonare istruraenti, a 
sinistra s. Francesco che riceve le stigmate, e a destra 
., - 4 . s. Sebastiano : probabilmente quest’opera debbesi al- 
l’Alunno. 

14S8 Moxtekalco. Chiesa parrocchiale di Turrita 
(presso). — Tavola a tempra di forma rettangolare divisa 
in cinque spazi; in quello di centro, la Vergine con 
Gesù in seggio attorniati da angioli, a sinistra s. Seba- 
stiano e s. Fortunato, a destra s. Severo e la beata 
Chiara. Si legge in alto l’anno 1488. Opera della Scuola 
di Niccolò da Foligno. 

Montekalco. Luogo citato. — Altra tavola a tempra 
divisa in otto compartimenti; l.l’Annunziata. 2. L’adora- 
zione dei pastori. 3. L’ Epifania. 4. Il bacio di Giuda. 
5. La coronazione di spine. 6. Cristo avviato al Calvario 
7. Il crocifisso con ai lati Maria e Giovanni. 8. Maria in 
seggio con Gesù c due angioli sostenenti un arazzo. 
Opera della Scuola di Niccolò da Foligno. 

Spoleto. Castello di Eggi (presso). — Sono degni di 
osservazione gli affreschi che ornano la parete destra 
del muro che si unisce all’ ingresso principale. 1. Figura 
colossale di s. Cristoforo. 2. In uno scomparto architet- 
tonico a sinistra s. Qiov. Battista ed a destra (antico 
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centro) s. Michele. Opere che ricordano la Scuola di 
Niccolò da Foligno. 

148.5 Tersi. Chiesa di S. Francesco. — Parete del 
centro. Tavola a tempera con bella cornice architettata. 
Nel sesto che tien luogo del timpano, nel centro Dio be- 
nedicente ed jii lati due angioli in adorazione: sostengono 
la trabeazione tre archi di portico comjiresi da due pi- 
lastri : in quello sinistro i santi Antonio, Valentino od 
.Vnna; nel destro s. Bernardino, s. Sebastiano c santa 
Monaca. Entro l’arco sinistro del portico s. Bonaventura 
e s. Giovanni Battista, nell’ altro a destra s. Francesco 
o s. Lodovico. Nello spazio centrale mirasi Maria in seg- 
gio con Gesù, nel gradino del seggio leggesi 1485 e il 
nome del committente. Sul basamento figurano cinque 
istorie : 1. Il presepe. 2. L' Epifania. 3. Il Calvario. 4. La 
Resurrezione. 6. La discesa di Cristo al limbo. 

A noi sembra in questa bella opera di riconoscere la 
maniera dell’ Alunno. 

Terxi. Chiesa di Santa Maria delle Grazie (presso). 
— La lunetta che sovrasta l'ingresso ha in affre- 
sco Maria in mezza figura con Gesù benedicente, a si- 
nistra s. Francesco, ed a destra s. Bernardino. Opera da 
attribuirsi a Niccolò da Foligno. 

Todi. Convento della S. Annunziata. — Parete d’ in- 
gresso, affresco in parte mutilato. — In centro il Croce- 
fisso ed ai lati due angeli, in basso a sinistra la Vergine 
ed a destra s. Giovanni. Opera forse dell’ Alunno o di 
alcuno de’ più valenti suoi scolari. 

111 . 

OPERK DI SCUOLA FflLlOlUTC. 

A completare quanto si ò detto sulle pitture della 
scuola di Foligno al N. X dell’ appendice del II Capii, 
pag. 110, crediamo utile di riportare un elenco che lo 
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stesso egregio sig. Mariano Guardabassi ha compilato 
nella sopra citata opera. 

CiTT-A PI Castello. Convento di S. Chiara delle 
Murate. — Centro di un trittico di scuola folignate: 
opera del secolo XV. 

Foligno. Convento di S. Anna. — Cameradel camer- 
lengato; affresco: Maria, Gesù e santi. Fuori del refet- 
torio; affresco: Cristo in croce e dodici mezze figure 
di profeti: scuola folignate. 

In un magazzino terreno vedesi in un pilastro un 
affresco: il Crocifisso e ai lati Maria e Giovanni: opera 
di scuola folignate. 

Lugnano (presso il Tevere, circondario di Terni). 
Chiesa di S. Franceseo. — Tela a tempra. Maria stante 
in atto di dolore e a destra S. Giovanni: opera di scuola 
folignate. 

Narni. Chiesa di S. Agostino. — Tavola a tempra. 
Cristo di rilievo sulla croce, dai lati, a sinistra s. An- 
drea e s. Monaca, a destra s. Agostino e s. Nicola. 
La predella è divisa in tre istorie: 1* Il martirio di 
s. Andrea. 2‘ La flagellazione di Cristo e la gita al 
Calvario. 3* Il battesimo di s Agostino ed il s. Ve- 
scovo e s. Monaca avanti in una chiesa: sembrano, 
opera di scuola folignate della metà del XV secolo. 

Nakni. Chiesa di S. Domenieo. — Nave sinistra, 
pilone secondo, affresco. In centro il Crocifisso ed ai 
lati Maria e Giovanni : opera di scuola folignate. 

Naeni. Duomo. — Nave sinistra. Entro una lunetta 
mirasi in affresco Maria con Gesù ed ai lati due an- 
gioli : opera di scuola folignate. 

Primo pilone della seconda nave a destra: resto 
di tavola a tempra, s. Giovenale stante in atto di be- 
nedire : accurata opera di scuola folignate. 

Rocchette. (Circondario di Rieti). Chiesa di s. Sal- 
vatore. — Parte destra affresco. Maria seduta in trono 
che sostiene a destra il divino Infante in piedi e 
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coperto di candida veste, a sinistra s. Sebastiano t 
ed a destra S. Francesco, dietro altre ligure vedesi 
disteso un arazzo : opera del XV secolo condotta con 
molto merito, probabilmente da artista folignate. 

Spello. Chiesa deir Ospedale. — In una camera 
dell'economato. Tavola a tempra dipinta da ambo i 
lati, nel diritto la Madonna della misericordia attor- 
niata da sei serafini e duo angioli e che ricopre del 
suo manto una folla di devoti. Xel rovescio in alto 
una croce entro nimbo sostenuta da due angioli con 
torchietto in msno; nel centro inferiore una torre ed 
in basso due piccole figure che accennano al miracolo : 
a sinistra la Vergine seduta ed a destra Gesù: bella 
opera di scuola folignate del XV secolo in parte mal- 
concia. 

Spello. Chiesa di S. Anna (presso). — Tela a tem- 
pra in cui sono effigiati due angioli presso il Redentore 
ed in basso a sinistra la Vergine ed a destra s. Anna, 
dietro figurava un bel paesaggio in gran parte guasto 
dai ritocchi : opera di scuoia folignate. 

Spoleto. Convento di S. Giovanni. — Antico Go- 
retto, parete d'ingresso. Affresco. Il Calvario; miransi 
i tre condannati appesi alle croci ed ai lati del Re- 
dentore due angioli; in basso due cavalieri con capo 
ornato di aureola circondati da armati a piedi ed a 
cavallo; innanzi sulla sinistra Maria svenuta sorretta 
da Marta e Veronica; più innanzi s. Giovanni ed ai 
piedi del Nazzareno la Maddalena, nell'indietro altre 
nove figure di donne : sulla destra poi un palafreniere 
a lato del cavalicro con aureola , ed in basso due 
figure di soldati in atto di sortire le vesti del Reden- 
tore, nella estrema destra resti di vari cavalieri. Gran- 
diosa opera di artista folignate del XV secolo. 

L'ingresso all’antica chiesa è esternamente deco- 
rato di una superiore lunetta avente in affresco: nel- 
l’incasso in alto Dio benedicente ed ai lati due santi. 
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nel centro della parete Maria in se{;gio con Gesù, a 
sinistra s. Giovanni Battista ed a destra s. Caterina: 
opera di scuola folignate. 

SroLETO. Conroilo della SS. Trinità. — Interno, 
andito dell’ingresso. Parete sinistra entro un rincasso : 
affresco. Jlaria in mezza figura con Gesù che affettuo- 
samente a lei si rivolge: opera di scuola folignate del 
XV secolo. ^ 

Stoleto lìrsidenza municipale. — Tavola a tem- 
pra sagomata a forma di croce. In centro il Crocifisso, 
superiormente Dio benedicente fra due angioli, presso 
alle mani due figure di santi, ai fianchi due angioli 
ed in basso la Vergine e s. Giovanni, a lato dei piedi 
s. Francesco e s. Domenico : opera del XIV secolo di 
scuola folignate. 

Spoleto. Chiesa delVErenio di S. Maria delle Gra- 
zie (presso). — Nell’ahside: tavola a tempra a foggia 
di trittico. A sinistra Maria con Gesù, nel centro s. Giu- 
liana, a destra il Battista; opera di scuola folignate 
del XV secolo. 

Spoleto. Chiesa e Convento di S. Paolo (presso). — 
L’ingresso di forma rettangolare finito al di sopra da 
un sesto semicircolare con entrovi in affresco Maria 
con in braccio Gesù compresi da nimbo, ed ai lati 
due angioli genuflessi: opera di scuola folignate del 
XV secolo. Sulla parete destra dell’ingresso, affresco : 
s. Pietro lavoro della stessa mano. 

Convento : chiostro maggiore; lato sud, affresco. Ma- 
ria in trono con Gesù lattante, a sinistra un santo mar- 
tire, a destra s. Cristoforo, ojiera di scuola folignate. 
Sulla parete destra un affresco attribuito al Mezzastri. 

Spoleto. Chiesa di S. Pietro (presso). — Antica 
cappella già ad uso di cimiterio. Parete di centro cor- 
risiKindcnte all’altare. Un affresco : il Calvario, in mezzo 
Cristo crocifisso con quattro angioletti, alle altre due 
croci stanno appesi i ladroni, in basso una folla di ar- 
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mali, tra cui due cavalieri ornati di aureola : opera di 
scuola folignate condotta nel XV secolo. 

Stoleto. Chiesa di S. Michele Arcangelo (presso). — 
Interno. La sola n^ve sinistra conserva parte degli af- 
freschi che decoravano l’intera chiesa. Nella 1* volta a 
croccra; in centro Dio benedicente, a sinistra Maria, a 
destra 8. Giovanni Evangelista; 2* volta: a sinistra fram- 
mento di una figura di s. Sebastiano, nel centro s. Già- - 
corno, a destra Maria con Gesìi : opera di scuola foli- 
gnate del XV secolo. 

Spoleto. Castello di S. Giacomo in Poreta (presso). 
— Casa Profili. In un sovraporta (civico N. 40) a 
rincasso, affresco : Maria in seggio con Gesù : opera 
del XV secolo di scuola folignate. 

Tarano. (Circondario di Rieti). Chiesa di S. Fran- 
cesco. — Crocera sinistra affresco: Gesù crocifisso ed ai 
lati la Madonna e s. Giovanni: opera del XV secolo che 
ricorda la scuola folignate. 

Tom. Chiesa di S. Niccolò. — Nel secondo pilone in 
alto il Crocifisso ed ai lati Maria e Giovanni : opera di 
scuola folignate del XV secolo. 

Tom. Chiesa del Crocifisso (presso). — Altare mag- 
giore, sulla parete, entro un rincasso, affresco: nel centro 
il Crocifisso, ai lati due angioli che raccolgono il sangue 
spnizzante dalle ferite; in basso e lateralmente a sinistra 
Maria ed a destra s. Giovanni o nelle faccie interne del 
rincasso s. Margherita e s. Antonio. Opera che sembra 
fatta da uno scolaro dell'Alunno. 

Tom. Chiesa di Monte Santo (presso). — In centro 
all’abside affresco. Gesù crocifisso, ai lati due angioli, 
in basso la Vergine e s. Giovanni : opera di scuola fo- 
tignate. 

Tom. Ripabianea (presso). — Chiesa parrocchiale. 
Interno. In un’ antica edicola che occupa il posto del- 
l’altar maggiore, affreschi. Sulle pareti laterali interne 
a sinistra la Madonna delle Grazie, a destra il Croci- 


172 


NICCOLÒ ALUNNO 


lisso, ai lati Maria e Giovanni : nella volta Cristo be- 
nedicente. Parete principale : nel centro Maria in trono 
• ‘ con Gesù benedicente, a sinistra s. Rocco, a destra 
8. Sebastiano, ambedue genuflessi: 'sull’ indietro figura 
una bassa parete sopra la quale vedesi un cielo azzurro 
e lateralmente per due terzi della persona due angioli 
fuori dalle nubi in attedi preghiera: opera di scuola 
folignate del XV secolo. 

Trevi. Casa degli Ospedali riuniti. — Nella ca- 
mera del parroco. Antica cornice cui manca la tavola 
di ce;ntro al disopra finita da un pinacolo recante nel 
centro in mezza figura Cristo risorto compreso da un 
festone di lauro e sorretto da due angioli genuflessi : 
opera a tempra sul fondo di oro, del secolo XV di 
scuola folignate. 

Trevi. Mutiyge (presso). Chiesa di S. Niccolò. 
— Afi’reschi : Maria in atto di nutrire Gesù : opera 
d’uno scolaro di Pier Antonio da Foligno. 

Abside, nel centro il Crocifisso, a sinistra s. Ber- 
^ 4 + nardiuo, la Vergine e s. Sebastiano; a destra s. Rocco 
e S. Francesco : opera non compiuta del secolo XV di 
scuola folignate. 

Trevi, l^signano (presso). Chiesa della Madonna 
di Cerasole. — Interno ora ridotto a cinta d’un piccolo 
camposanto. Abside semicircolare, affreschi : nella volta 
Dio henedicente seduto in trono, a sinistra Maria, a 
destra s. Giovanni: opesa grandiosa che ricorda l’au- 
tore dei dipinti in S. Maria in Campis presso Foligno. 
Nella parete che segue pitture votive : !■> a sinistra la Ma- 
donna della Misericordia; 2» in centro il Crocifisso con 
a sinistra Maria ed a destra s. Giovanni; 3° a destra 
8. Bernardino : opere di scuola folignate, ma di minor 
merito. 
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IV. 

LA CASA IiELl’ AltOO. 

Della casa che ebbe l’Alunno in Foligno e della 
stima in cui era tenuto da' suoi concittadini fa indu- 
bitata fede il seguente documento che il can. Bernardino 
Bartoloni Bocci rinvenne neH’archivio municipale di 
Foligno e che l'egregio D.' G. Bragazzi pubblicò la prima 
volta nella sua guida storico-artistica intitolata la Rosa 
deir Umbria. 

« Magister Nicolaus Liberatoris Pictor exposuit so 
cupere facero cisternam juxta domum suam sitam in 
societatc Crucis èt plateola juxta hospitale S. Augustini 
et in solo publico per longitudinem pedum octo et la- 
titudinem sex, et eam cameratam sive voltatali! postmo- 
dum solum et terram super ipsam adacquare e laterare 
si opuserit, et buccam ejusdem citernae facere adhaerere 
parieti dictae domus, murando ipsam buccam extra pa- 
rietem domus suae quantum eritnecessitas prò defensione 
aquae et coraoditatem hauriendi etc. idquc quavis civi- 
tati esset decorum suplicavit sibi prò gratin concedi non 
obstante etc. 

Ad haec insignis idem Eques Doranus Silvester Bal- 
doltts dixit consuluit et arengavit. Quod Domini Priores 
et Novemviri consiliarii cligant civcs duos qui ad lo- 
cum ubi citerna dieta fieri petitur se confcrant et 
diligenter examinent an comunitati vel dicto hospitali 
praejudicium aut damnum aut centra jura sit : et prout 
invenerint praefati, Dominio Prioribus referant et casu 
quo non praejudicet aut contra jus dicti hospitalis sit, 
praefati Domini Priores et Cives id concedant chiù vir- 
tutibus siiis Magislcr Nicolaus orniti favore dignus sit. 
Et sic per solcmno partitum palluctarum 52 non obstan- 
tibus 15 contrariis fuit reformatum. 

Reformalioncs unni 1487, c. 61, f. 2. » 

Lo stesso eruditissimo Bartoloni aveva raccolto in- 

23 
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torno ai pittori folignati molti altri documenti, i quali, 
a cagione della sua morte, sono rimasti sconosciuti. 

V. 

lOliUlSfn DKLL’ ILl'DIO 1 Fl’LIG.^0. 

Non vogliamo chiudere questa appendice senza far 
cenno del monumento che i folignati hanno voluto inal- 
zare a questo insigne pittore, e senza registrare i nomi 
di coloro che hanno contribuito ad un' opera che onora 
tutta quella intiera città. 

L’egregio scultore Ottaviano Ottaviani, allievo del 
sommo Tenerani, con gentile e nobile pensiero presen- 
tava a quel municipio un progetto di un monumento da 
erigersi a Niccolò Alunno. Il Consiglio municipale ac- 
coglieva quel progetto, e nominava una commissione per 
iniziare una sottoscrizione cittadina. 

SOSCBIZIONE PER UN MONUMENTO 

A Nicxx)lò Alunno. 

Valentissimi artisti quali furono Bartolomeo di Tom 
maso, Pietro Mazzaforte, il Cagni, Cristoforo, Ugolino, 
Pier Antonio e Bernardino Mezzastri, correndo il se- 
colo decimoquinto nacquero e dipinsero nella città di 
Foligno; ond'è ch'essa può reputarsi a buon dritto come 
la cuna di quella scuola umbra che con magistero squisito 
seppe incamminar l’arte all’altezza suprema. Ma fra i 
pittori folignati che vissero dentro allo spazio di quel 
secolo va innanzi a tutti Niccolò Alunno, il quale avendo 
avuto a discepolo Pietro Perugino può considerarsi sto- 
ricamente come il precursore di Kaffaello. Intorno ai 
casi della sua vita poco è a noi pervenuto, ma molto 
del suo ingegno maraviglioso : avvegnaché varie sue ec- 
cellentissime pitture sì conservino nelle gallerie italiane 
e straniere, ed altre se ne ammirino, come in propria 
lor sede, per le città e per le terre deH’Dmbria. — 11 
patrio Municipio, geloso custode delle glorie cittadine. 
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nell'adunanza consigliare del 12 Maggio p. p. accoglieva 
un progetto del sig. Ottaviano Ottaviani, egregio scul- 
tore folignate allievo della scuola romana, per eseguire 
una statua in marmo da erigersi in questa città, ad 
onorare con perenne monumento la memoria deU'insigne 
pittore. E creava all’uopo una Commissione incaricata 
di rinvenire firme di cittadini obhiigantisi a sborsare 
L. 1,50 mensili, cominciando i pagamenti dal giorno che 
se ne siano raccolte un numero conveniente per rag- 
giungere nel termine di anni due e mezzo la somma 
non minore di L. 7980: ed in pari tempo iniziava la 
soscrizione prendendo a suo carico Num. 50 azioni. 

I sottoscritti componenti la Commissione portano 
ferma fiducia di trovare nei propri concittadini, ,i quali 
hanno in pregio le liberali discipline, e sentono l’or- 
goglio di questa loro gloria artistica, che è pure gloria 
italiana, una operosa simpatia che valga a condurre a 
fine il nobile proposito. 

Foligno, giugno 

Oio. Batt. Conte Frfj»faneli.i Cibo Pres. 
Insocessso JIanci.ni 
jAntonio Bcccioli 
Italo Kbcoli 

.■Vrchivìo Municipale 
Numero di Protocollo 1852 bis. 


Questo indirizzo fa in breve coperto dalle se- 
guenti firme : 


Cav. Francesco Mascioli 
Sig. .Antonio Buccioli 
Sig. Innocenzo Mancini 
Sig. Italo Ercoli 
Sig. Domenico Pacelli 
Conte Gio. Battista Frenfa- 
nelli Cibo 

Sig. Giovanni Ciancaleoni Ricci 
Sig. Luigi Ricciarelli 


Prof. Giuseppe Cappelletti 
Archit. Vincenz-) Vitali 
Untt. Luigi Bonifazi 
Sig. Ercole Ercoli 
N. U. Sig. Pietro Pani Meni- 
caoci 

Dott. Alessandro Remoli 
Dott. Giuseppe Denti 
N. U. Sig. Luigi Bartocci 
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Dott. Giovanni Fonproìi 
I*rof. Giovanni Salvatori 
Cont«5isu Cecilia Bindangoli 
Barioccì 

('ouiu^ Marchese e Marchesa 
Vitelleschi 

Sigf. Alessandro Duranti 
Conte Serfitìno Frenfanelli Cibo 
Conte Gaetano Audreozzi 
Si^ora Teresa Buccioli 
Sij^ora Angelina Buccioli 
8ig. Giuseppe Marini 
Conte Giuseppe Orfiui 
Contessa Angelina Elmi 
Sìg. Giuseppe Federici 
Sig. Giuseppe Cappuccino 
Sig. Francesco Fratini 
Dott. Havìo Berti 
Sig. Filippo Dominici 
Dott. Giuseppe Bragazzi 
Sig. Diocleziano Giacomini 
Sig. Alesnndro Cerretti Tacchi 
Sig. Tito Pizzoni 
Sig. Giuseppe Cianni 
Sig. Carlo Sanzi Petroselli 
Sig. Giovanni Poni 
Sig. Luigi Amici 
Sig. Andrea Amici 
Sig. Alessandro Adriani 
Sig. Giuseppe Tmdardi 
Sig. Paolo fiordiponti 
Sig. Agostino Cruciani 
Sig. Francesco Pelliccioli 
Sig. Cesare Casalioi 
Sig. Zefferino Sautìni 
Sig. Giacinto Salvi 
Conte Cesare Parisani 
Prof. Giuseppe Sasso 
Sig. Luigi Ca.salÌQÌ 
Sig. Francesco Burtoluni Bocci 


jSig. ^‘i^cenzo Piccio 
jSig. Antonio Morelli 
;Sig. Giuseppe Casciola 
iSig. Antonio Cipriani 
^Sig.a Teresa Buccioli 
SìgT Giovanni Bianchini 
Sig. Giovanni Femi 
^Sig. Antonio Benedetti 
jU. Filippo Meiiichelli 
Sig. Francesco Cimini 
Sig. Giuseppe Adriani 
Sig. Domenico dei Conti Roncalli 
lieuedetti 

Dott l^ictro Bocci 
Cav. Cesare Regazzoni 
Sig. Pietro CTai'ici 
jSig. Egidio Carapitelli 
|Conte Girolamo Gregori 
Sig. Gio. Battista Monecchia 
Sig. Angelo Ambrosi 
Sig. Domenico Bocci 
Prof. Benedetto A. Rebecchini 
Sig. Giuseppe Valeutini 
Sig.* Parisina Valentini 
Sig. Girolamo Sodi 
Sig.* Marianna Ciccaglia Maucini 
Dott. Francesco Hlippini 
Dott Giuseppe Lelmi 
Sig. Alessandro Trasciatti 
Sig. Angelo Staffa 
Ing. .\iesaandro Spezi 
Sig. Vincenzo Coresi 
Sig. Domenico Gìgli 
Sig. Tommaso liosei 
Marchese Francesco Maria degli 
\zz\ ^'itelleschi 
N. U. Sig. Annibaie Berretta 
Sig. Annibaie Monti 
Sig. Francesco Girolami 
N. U. Sig. Amlrea Scaramocc 
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D. Vincenzo Molinari Cappellano Sìff. Vincenzo Alimenti 

Dott. Cesare Sanzj Pctrogelli jSig. Gìo. Maria Fongoli Caanb 

Doti. Fcliciano Maneschi Sig. Antonio Mancia 

Sig. Ettore Seati Sig. Fausto Pizzoni 

Conte Francesco Gentili Spinola Augusto Ercolani 

Sig. Fnincesco Antinucci Giuseppe Antonio Pinaglia 

Dott. Carlo Innamorati Mattcncci J^ig* Koineo Rccipiitì 


Sig. Giovanni Innamorati 
Sìg. Pellegrino Mewini 
Sig. Silvestro Casciola 
Sig. Feliciano Docci 
Sig. Egidio Antinucci 
Sig. Antonio di 
morati 
Sig. Andrea Innamorati 


( ■ouìugi Valeri Ruccìatti 
Sig. Vincenzo .Mleori 
•Sig..Angelo Santarelli 
;N. U. Sig. Michelangelo Beddini 
I Maffettì 
Lorenzo luna- pi)-’. Pietro Borboni 

Sig. Oiiioccbino Granipini 
li). Antonio Principe di Piombino 


Sig. Francesco di Dom. GismondìISig. Luciano Dattist'>ni 


Tutti cotesti cittadini resero col loro concorso meno 
difficile al Municipio il suo compito : esso per tal modo 
fu in grado di allogare al giovane e valente artista 
(Jttaviano Ottaviani T opera della Statua. 

Sorge il monumento sopra cincjue gradini sul li- 
mitare della piazza d'Àrmi, di fronte alla grande strada 
che conduce alla stazione ferroviaria. L'elegante basa- 
mento, disegnato dal chiarissimo Ing. sig. Benedetto Fau- 
stini di Terni ed eseguito d.all’ egregio sig. liaffaele Bru- 
iielli di Pisa, presenta sulla faccia' di prospetto Tiscri- 
zioue in lettere di bronzo: 


A 

NICCOLÒ DI UBEK.VTOHE 
DETTO L'ALUN'XO 
FOLIGNO SU.V PATRI.A 
1872 

Ornano le faccio laterali due medaglioni ad alto 
rilievo del diametro di m. 0,66 coi ritratti di Raffaello 
in quello di destra, e di Pietro Perugino in quello di 
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sinistra; modellati e scolpiti dallo stesso Ottaviani 
Nella quarta faccia posteriore vi è Tarma della città. 

La statua è alta m. 3. 10, condotta in marmo statua- 
rio di Carrara. È una bella figura che indossa un'ampia 
cappa, la ijuale è per modo rovesciata sull’ omero sini- 
stro, che scopre in gran parte il davanti della per- 
sona, vestità di una specie di tunichetta che scende 
fino alla metà delle gambe coperte di calze. 

Posa il Pittore sulla sua gamba destra mentre 
sporge in avanti la sinistra. Tiene nella mano destra 
il pennello, sollevando il braccio in atto di dipingere, 
ed ha la tavolozza nella sinistra. Inchina un poco in 
avauti la testa, su cui ha un berretto dell’epoca, e fissa 
gli occhi sull’opera, alla quale si suppone essere in- 
tento. Ritrae il tipo d’un antico ritratto che si vede 
nella tavola di S. Bartolomeo di Marano e che, come 
si è già accennato, dicesi essere dell’Alunno. Seria è 
l’espressione del volto e di uomo che medita. 

È una statua scolpita con molto magistero di arte, 
e che egregiamente rende il concetto. 

Noi finiamo col dare una stretta di mano al va- 
lente scultore che ebbe un pensiero felice, e lo seppe 
tradurre in atto col linguaggio gentile dell’arte. 
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